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CAPITOLO PRIMO. 



Paura — Sgomento — Sventura. 



— Va là... Va là dunque Zefiìro !... coraggio, Zef- 
lìro mio!... Trotta ancora una piccola lega e siamo a 
casa... Oh bravo!... Ti metti in ardenza !... bravo Zef- 
firo ! Hai sentilo l’odore della scuderia, non è vero ? 

Così si intratteneva il buon Lucas col suo ronzino, 
e correndo la strada fra Louvres cd Ermenonville, 
sforzavasi di incoraggiar Zeffiro colle parole, accom- 
pagnate spesso da gesti espressivi, senza però che la 
bestia trottasse più serralo. 

Tutto ad un tratto il povero animale spicca un salto 
e prende il galoppo (ciò che non gli accadeva due 
volte in tutto un anno) sentendosi cadere in groppa 
un nuovo peso. Ma la violenza della scossa pare gli 
abbia messe le ali. Lucas vuol gridare... Due vigo- 
rose braccia lo cingono, lo stringono con gran forza. 
Il povero villano, impaurito, crede d’aversi in groppa 
il diavolo. Non ha più forza di parlare, si abbandona 
al suo destino ; lascia andare le briglie e chiude gli 
occhi per non vedere il suo compagno di viaggio. 
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Zeffìro non aveva però nè la forza nè la volontà di 
galoppare per lungo tratto: e d’altra parte, il terreno 
che facevasi sabbioso non lo permetteva ; onde riprese 
il suo solito passo. Le braccia che stringevano com- 
pare Lucas si staccarono da lui e gli lasciarono più 
libera la respirazione. Uno scoppio di risa gli suonò 
alle spalle, onde cominciò a ripigliare coraggio, riflet- 
tendo che si poteva benissimo saltare in groppa alla 
sua cavalcatura, anche senza esser proprio uno spirito 
maligno. Volse indietro un tal poco la lesta, arrischiò 
un’occhiata peritosa... e vide... invece di Belzebù o 
d’Asmedeo, un giovine di bell’aspetto, un poco scom- 
pigliato nel vestito, ma che però non aveva nulla di 
spaventoso. 

— Perdio ! signore ; devo confessarle che la in’ ha 
fatto gran paura!... 

— E così, mio buon galantuomo, avete fatto un 
buon quarto di lega senza muovervi , e credo anche 
senza prender flato! 

— La ride ella, signore ! Ma io credo non vi sia da 
ridere ! Che l’avrebbe delto mia moglie se la m’avesse 
veduto andar a casa bell’e morto?... 

— Perdio ! La si sarebbe consolata. 

— E possibile anche questo!... ma io non me ne 
consolerei niente affatto... e mia figlia, ’e la mia Su- 
sannetta, che vuol tanto bene al suo papà Lucas!... 

— Orsù, papà Lucas, non siete morto, e spero che 
la vostra paura sarà calmala, quindi non se ne parli 
più. Voi ben vedete che non sono nè un diavolo, nè 
un ladro... 

— Non ne sono ancora sicurissimo... Un uomo che 
mi cade addosso come un colpo apopletico... 

— Era già un pezzo che vi chiamava, ma voi non 
mi avete dato ascolto... Mi misi a correre... e siccome 
io m’ ebbi delle lezioni da Franconi, saltai a cavallo 
senza fermarvi. 
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— Oh ! ré stato lesto davvero , mio bel signorino ; 
ma la crede forse ch'io voglia condurmelo così per 
un pezzo?... 

— Perdio ! fo conto che mi meniate fino a casa 
vostra. 

— A casa mia ? a farvi ? 

— A darmivi alloggio per questa notte. ; 

— A darle alloggio... un uomo che non so da qual 
parte venga? 

— Che monta d’onde io cada, purché vi paghi bene? 
Compare Lucas, vi piace il denaro? 

— Si, perdio !... quando però 1 J è di buon acquisto, 
quando me lo guadagno onestamente. 

— Ebbene ; siccome non si fa male nel dar da cena 
e da dormire ad un viaggiatore, questa sera mi rice- 
verete in casa vostra. Eccovi un pezzo da venti fran- 
chi di caparra per le mie spese. Ora, stringete le gi- 
nocchia, spronate Zeffiro, e affrettiamoci ad andare da 
madama Lucas ad assicurarla sul conto vostro. 

Il giovine aveva un’aria tanto simpatica, tanto riso- 
luta, aveva dei modi sì lieti e cordiali , che il buon 
villano non trovò che dire in contrario alla sua do- 
manda. Inoltre, Lucas era avido di denaro e, per un 
villano, venti franchi sono una somma. Spinge dun- 
que il cavallo, e continua ad andare di trotto. 

Strada facendo, Lucas fa altre domande al suo com- 
pagno : 

— Credo ch’ella venga dai dintorni , poiché la pas- 
seggiava senza cappello ! 

- — Perdio! non ebbi tempo di prenderlo. E anche 
troppo che abbia avuto campo di indossare un pajo 
di pantaloni ed un abito ! s • 

— Diavolo!... Era forse andato a nuotare in luogo 
proibito ? 

— Non si può dire propriamente ch’io nuotassi... 
ma era diffatto in luogo proibito... 
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— Vedo che cosa è !... Ella era andato a caccia sen- 
za licenza! 

— Appunto come voi dite, compare. Io era andato 
a caccia sopra un terreno non mio. 

— Eh! giovinotti !... non si prendono soggezione, di 
nulla. Ah ! Ah !... ma, e l’audava a caccia senza ve- 
stito e senza calzoni ? 

— Perchè, la selvaggina ch’io cacciava, si prende 
meglio così. 

— Ah! l’era dunque un selvatico... Va là Zefliro... 
Perdio ! che bella caccia !... L’ha da insegnarmela an- 
che a me, che non ne ho mai veduto, nè udito par- 
larne. 

— Ma, caro Lucas, mi pare che Zefliro non voglia 
più andare ! 

— Caspita! non è avvezzo a portarne due. 

— Ho una fame maledetta... Dove abitate? 

— A Ermenonville. 

— È quel villaggio che si vede? 

— No; questo è Morfontaine. Siamo lontani aucora 
una lega e mezza. Quel che mi secco l'è che vien 
notte... ed ho paura dei ladri e dei lupi. 

— Non temete di nulla ; son qua io, e vi difenderò. 

Mentre i nostri viaggiatori fluivano queste parole, 
udirono il galoppar di cavalli che venivano dietro di 
loro. La sera intanto erasi fatta oscurissima, sicché 
non potevansi riconoscere le persone a qualche di- 
stanza. Lo scalpitare dei cavalli che galoppavano si 
faceva sempre più vicino. Tutto ad un tratto pare che 
il giovane compagno di Lucas sia colpito d’improv- 
viso timore. 

— Perdio ! egli grida. Costoro m' inseguono ; cor- 
rono dietro a me... Presto, mio bravo Lucas... bisogna 
fuggire da loro!... 

— Corrono dietro a lei?... Come?... per quell’ uc- 
cello ch'ella cacciava essendo in camicia?... 
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— Non importa il perchè... Ve lo dirò poi... Biso- 
gna assolutamente guadagnar terreno. Le tenebre poi 
ci proteggeranno. 

Senza aspettare che il villano dia la voce al ronzino, 
il giovane, spinge, punge, picchia de’ forti calci al po- 
vero cavallo e lo costringe a prender il galoppo. In- 
vano Lucas bestemmia, grida che gli si vuol ammaz- 
zare il cavallo. Il suo compagno non ode che il ru- 
more de’cavalli che lo inseguono e che sono prossimi 
a raggiungerlo. Attraversano Morfontaine. Zeffìro non 
si tien più. Non avvezzo a tanta tempesta si abban- 
dona ad un nobile furore. Sgambetta, saltella, s'in- 
toppa, s’inerpica, spezza il morso, e porta i suoi ca- 
valieri verso uno stagno, ove diguazzansi tranquilla- 
mente dieci o dodici anitre. Lucas grida : 

— Ferma! Ferma! 

. Quelli che inseguono i nostri viaggiatori, gridano 
anch’essi: 

— Fermatevi ! Fermatevi! 

Il nostro giovine ride e grida al tempo stesso. Zef- 
firo entra intanto nel pantano, si affonda nella melma,, 
cade, rovesciando i cavalcatori, che s’avvoltolano nel 
fango, schiacciano quattro anitre, s’immollano, s’inzac- 
cherano, gridano, poi non s’odono più. 
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CAPITOLO II. 



Zio e Nipote. 



— Mille squadroni! sempre delle sue!... Un altro 
biglietto di seicento franchi che deggio pagare pel si- 
gnorino !... 

— Caro zio ! è un debito d’onore. 

— Ogni debito, mio signorino, è un sacro impegno. 
Ma questa non è ragione che autorizzi a farne quando 
io so prevedere tutti i suoi bisogni, e mi do cura di 
soddisfarli. Ma sa ella, bel signorino, sa ella che è uno 
scioperato di prima sfera? 

— io, signor zio ?... Non so vedere di meritarmi... 

— Ah! ella non sa vedere?... .ebbene... glielo farò 
veder io!... Siedi, Gustavo, siedi qui vicino. Sta fer- 
mo un istante, se ti è possibile... Ma guardati d’inter- 
rompermi !... 

— Mio caro zio, so benissimo di quanto le vo de- 
bitore !... 

— Silenzio ! Ortensia Moranval, tua madre e mia 
sorella, era una brava donna, regolata, economa... 

— Ella aveva tutte le buone qualità..., 

— Taci là... Lo so anch’io cos’era mia sorella ; e 
so pure che, accecata da eccessivo amore per suo ti- 
glio, non sapeva vedere in lui un fanatico, un impa- 
ziente, un mentitore, un giuocatore... 

— Ah ! mio zio ! 
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— Ho detto di non interrompermi!... Tuo padre 
era un uomo di spirito ; i suoi talenti, i suoi meriti, 
il suo piacevole carattere, lo facevano cercare in tutte 
le adunanze. Si sarebbe fatto un nome nella profes- 
sione d J avvocato , che esercitava con onore... ma la 
morte lo rapì improvvisamente alla sua sposa, a’ suoi 
amici !... Tu eri ancor troppo giovine per sentirne la 
gravezza della perdita, e non puoi quindi ricordarti 
di quel caro Saint-Réal !... 

— Saprò però sempre onorarne la memoria , mio 
ottimo zio. 

— Se la onorassi davvero, nipote mio, non com- 
metteresti tante stoltezze!... Ma lasciamo in disparte 
questo... lo ho passata fra le armi una parte della mia 
vita. Allorché, nelle mie rare corse a Parigi veniva a 
trovar mia sorella, tu prendevi la mia spada e la 
mettevi al posto dello spiedo ; il mio pennacchio, di- 
ventava trastullo del gatto; il mio cappello era tras- 
formato in varii modi ; i miei spallini erano fatti in 
pezzi ; ed alle mie pistole, mettevi dei pezzetti di for- 
maggio di Gruyére invece della pietra |d' acciarino, e 
delle ceneri in luogo della polvere. Tutte queste non 
erano che ragazzate, ma mi facevano conoscere che 
non imparavi nulla di bene. Tua madre ti aveva pro- 
curato dei maestri, ma tu non davi retta alle loro 
istruzioni ; costringevi il tuo maestro di latino e di 
storia a ballare con te; tiravi delle pallottoline nel na- 
so del tuo maestro di violino; mettevi dei moccolotli 
nelle saccocce del tuo maestro di disegno; facevi il 
diavolo a quattro I Io diceva a mia sorella di correg- 
gerti, ma ella credeva che coll’età ti sarebbe venuta 
la ragione. Povera Ortensia !... Ella ti trovava ama- 
bile !... 

— Ah ! caro zio, tutte le signore la pensavano co- 
me mia madre !... 

— Sì... ed è per questo che il signorino cominciò 
assai per tempo ad amarle tutte!... 



Digitized by Google 




12 

— Riconoscenza, mio caro zio. 

— Ed è anche per riconoscenza che ora le ingan- 
ni ?... che seduci le fanciulle.. . che disonori le donne 
oneste e che incoroni i mariti ?... Ma tiriamo innanzi. 
Tua madre... la mia povera sorella, è morta... La sua 
perdita ti afflisse molto... ne convengo, perchè l’amavi 
di cuore... il che era naturalissimo , e nel piangerla 
amaramente non facesti che il (uo dovere. Ortensia, 
nel morire, mi raccomandò suo figlio. Io le ho pro- 
messo di vegliare sopra di te; e sa il cielo quanti di- 
spiaceri mi hai cagionali dopo la morie di lei! Ti 
posi in collegio all’età di dodici anni , e per qualche 
tempo ti diportasti in modo soddisfacente. Quando mi 
si scriveva che tu facevi dei rapidi progressi, io ne 
era lietissimo! Finalmente ritornai a Parigi allorché 
tu eri giunto ai sedici anni... Venni al tuo collegio, 
pieno di smania di rivedere il mio caro nipote !... Do- 
mando di Gustavo Saint-ltéal... Vedo che i superiori 
fanno le facce lunghe, che si fan brutti in viso... li 
vedo esitanti... Mi parlano con monosillabi. Io mi al- 
tero, grido, mi arrabbio... mi dicono finalmente che 
il bricconcello di mio nipote, già da otto giorni è 
fuggito dal collegio,’ e che è pure scomparsa una gio- 
vinetta di quindici anni, lavandaja di biancheria del 
collegio, e che abitava dirimpetto. 

— Ah caro zio! È forse colpa mia se l’amore?... 

— Mille bombe, signorino ! un ratto a sedici anni !... 
le par un'inezia?... 

— Lisa era si bella... era tanto vispa... 

— E tu eri tanto libertino... Ho finalmente snic- 
chiato il signor Gustavo e la sua Dulcinea dal fondo 
d una cameruccia a quarto piano in via Faucomier. 
Ho ricondotta la giovinetta da sua madre... non so 
' bene in quale stato... Ma a questo ci pensino i parenti 
che non han saputo curare la loro figlia. Quanto a 
te, da quel momento non mi lasciasti un solo istante 
di requie... 
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— Ah ! caro zio !... scappatelle di gioventù. 

— Se ti lascio in città, vai scorrazzando per tutte 
le feste da ballo, ti stringi in amicizia con cattivi mo- 
bili, li conduci in casa mia, bevi il miglior vino, fai 
schiattare i miei cavalli!... Fai in pezzi il mio carroz- 
zino, e, quel ch'è peggio, ti carichi di debiti... Se ti 
fo stare al mio casino di campagna, mandi a rovina, 
metti in devastazione il mio giardino, ammazzi i co- 
nigli, ferisci i cani da caccia, attacchi lite coi villani, 
e fai violenza alle loro mogli, o lasci ad esse qualche 
memoria delle tue carezze. Che diavolo, nipote mio ! 
Questa vita bisogna finirla. Non vuoi farti soldato; e ^ 
ben comprendo che la vita militare non è per te, che 
non sai obbedire, e non insisto quindi , perchè teme- 
rei di vederli, dopo qualche tempo, fucilato per insù- 
bordinazione. D’altronde, è tempo di pace , e non è v 
necessario che tu passi la tua gioventù sotto le ban- 
diere. Ma hai venti hanni ed io comincio ad invec- 
chiare. Mi riesce troppo gravoso il continuare più a 
lungo una sorveglianza, una responsabilità che non 

mi lasciano un momento di quiete. Desidero, anzi ho 
bisogno di riposare; perciò voglio costringerti a met- 
ter giudizio... ho pensato di darti moglie. 

— Ammogliarmi? signor zio! 

— Si, Gustavo,, si, ammogliarti. 

— Ed è questo il mezzo cui vuol ricorrere per 
farmi, convella dice, metter giudizio? 

— Non potrai forse accontentarti di tua moglie ? 

Secondo le circostanze, mio caro zio. Prima di 

tutto conviene che la mi piaccia; in secondo luogo, 
bisogna che la mi voglia bene. 

— Per chi mi tieni, nipote mio? Credi che io non 
abbia già pensato a tutto questo?... La damigella ti 
piacerà, perchè è amabilissima. Tu le piacerai, perchè 
uua giovine bene. educata ama sempre lo sposo che 
le si destina ; d’altronde, tu sei un bel giovinetto, e. 
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in generale, le donne sono propense per gli scape- 
strati. Finalmente, questo matrimonio mi darà gran 
piacere, e spero che anche questa circostanza non sa- 
rà tenuta in poco conto. 

— Ah ! caro zio f il mio maggior desiderio è quello 
di provarle il mio attaccamento... 

— Quand'è cosi, caro Gustavo, partirai per la cam- 
pagna del signor di Berly, otto leghe di qui lontana, 
fra Louvres e Seulis. Ivi tu vedrai sua nipote, la gio- 
vine Àurelia che io ti destino. 

— Ma, signor zio, io non conosco nè il signor di 
Berly, nè sua nipote. 

— Imparerai a conoscerli. De-Berly è un buon uo- 
mo all’antica, con cui feci relazione quando egli era 
provveditore dell’esercito... Del resto... è corsa qual- 
che parola, ti aspettano, e per certo sarai ricevuto 
benissimo. 

— Ma ella, signor zio... 

— Io?... Vedi bene che ora non posso muovermi, 
chè la maledetta mia gotta mi obbliga a stare a Pa- 
rigi. Appena però avrò una tregua, partirò tosto e ti 
verrò a raggiungere. Intanto farai senza di me, ti di- 
vertirai, andrai a caccia ; poiché de-Berly ne va paz- 
zo !... 

— Ebbene, caro zio, poiché ella lo vuole, partirò, 
andrò a vedere questa madamigella Aurelia!... 

— Non te ne avrai a pentire, mariolaccio !... Pren- 
di, poiché tu diventi ragionevole, voglio dimenticare 
le tue passate stoltezze. Eccoti cento luigi per le spé- 
se di viaggio, e per divertirti al castello di de-Berly. 

— Ah ! caro zio, quanta bontà! 

— Ma ricordati bene, non più storditezze , non più 
duelli, travestimenti, ratti di donne ! Rompila affatto 
colle modiste e colle ballerine deirOpera... Soprattutto^ 
guardati dal rivedere questa Lisetta... oggetto de’tuoi 
primi amori... e che ti induce a disubbidirmi... 
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— No, caro zio ; oh ! le giuro... 

— In una parola, nipote mio, pensa a mutar vita, 
vo ti avviso che vo in collera definitivamente e che 
ricorrerò al rigore... 

— È finita, caro zio; sono corretto. 

— Prendi il mio cavallo grigio. Sono le dieci ore; 
giungerai al castello prima dell’ora del pranzo. Dissi 
a Benedetto di preparare la tua valigia. Ti seguirà 
come tuo servo, in luogo di quel cattivo mobile di 
Dubois che ho mandato al diavolo. 

— Come, caro zio? Benedetto? Il figlio del porti- 
naio? L’è uno zoticone che non capisce un’acca ! 

— Tanto meglio! così non verrà da te incaricato 
di darti mano ne’tuoi intrighi. Parti dunque, e fa a 
modo mio. 

Gustavo abbraccia lo zio, salta sul cavallo grigio, 
e, seguito da Benedetto, parte per la terra del signor 
de-Berly. 
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CAPITOLO III. 



La zia e la nipote. 



Nell’attra versare la Villetta, il Bourget e Vauder- 
land, paese che non presenta air occhio del viaggia- 
tore alcun che di piacevole. Gustavo era immerso in 
un mare di idee. Pensava che prima di sposarsi biso- 
gna conoscersi, sapere se Y uno conviene all’ altro ; e 
per uno stordito non era poco il riflettere a queste 
cose. Aveva deciso di non isposare madamigella Au- 
relia se non nel caso che la riconoscesse bella, ama- 
bile, dolce, modesta, sensibile e costante ; infine, una 
donna quale non ne aveva ancora trovato. E si, chea 
ventanni, Gustavo aveva l’esperienza di un uomo ma- 
turo in fatto di donne, poiché aveva cominciato assai 
per tempo; nel che c’è la sua parte di bene eia sua 
parte di male. La sua parte di bene , poiché in tal 
modo si acquista qualche notizia del cuor femminino; 
la sua parte di male, poiché si crede di conoscerlo 
abbastanza, e talvolta si resta tanto più ingannati 
quanto meno si crede di poterlo essere. 

Gustavo era dotato di una inesauribile allegria, e 
quando aveva anche la borsa ben fornita, vedeva il 
tutto in color verde e gajo. In questa favorevole di- 
sposizione di spirito, il nostro eroe (già ti avvedesti, 
o lettore, che Gustavo, è il buona lana, protagonista 
del mio racconto) il nostro eroe, come diceva, passò 
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Louvres e girò verso Seuly, da cui non era lontano 
la terra di de-Berly. Quanto più si avvicinava al ca* 
stollo, tanto più gli cresceva la voglia di conoscere 
quel signor de-Berly e sua nipote. Non sovvenivasi di 
averli mai veduti in casa di suo zio, il che non era 
straordinario, poiché egli era sempre fuori di casa, e, 
per ischivare i sermoni del colonnello Moranval , lo 
scansava più che poteva. 

Riflette Gustavo che Benedetto, il suo nuovo dome- 
stico, era un giovìnotto di diciotlo anni , lungo come 
una pertica, robusto come un turco, fresco come una 
rosa, rosso come una ciriegia, stordito come una don- 
nicciuola, ignorante come un asino; e testardo idem. 

Gustavo dà in uno scoppio di risa guardando Bene- 
detto, a cui non aveva per anco badato da che erano 
in viaggio. Le fattezze dello staffiere erano tali da 
muovere l’allegria. Benedetto non aveva mai caval- 
calo , ma non osando dirlo col colonnello, che temeva 
come il fuoco, aveva preso il suo partito e s’era posto 
fra le cosce il più piccolo cavallo , sul quale tenevasi 
duro come un piuolo e serio come uno svizzero. 

Gustavo ferma il suo cavallo perchè Benedetto lo 
possa raggiungere, ma il nuovo servo, che si fece dare 
da suo papà una lezione dettagliala sui doveri d'un 
servitore verso il padrone, e che giurò di non allon- 
tanarsene mai, ritenne che doveva tenersi sempre ad 
una rispettosa distanza da Gustavo. Fermo in questi 
prineipii, si arresta quando vede sostare il suo pa- 
drone. 

— Fatti avanti! grida Gustavo impazientito. 

— No, signore!... non sono sì sciocco!... 

— - Come ? non sei sì sciocco ! Ti dico di avvici- 
narli !... 

— Conosco troppo i miei doveri, signor mio !... non 
vi mancherò mai !... 

— Che imbecille! Quando te lo comando iob.. 

Kock. Gustavo. Voi. I. 2 • 
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— È lo stesso, signore, so quale rispelto sia do- 
vuto da un servitore al suo padrone... e non verrò 
più innanzi !... 

— Ho capito! bisogna che venga io a prenderti... 

Gustavo sprona il suo cavallo e corre a Benedetto, 

il cui cavallo fa un salto d’ariete c getta il suo cava- 
liere nel fosso. 11 giovinolto si rialza piangendo , assai 
malcontento delle conseguenze che ebbe il suo rispetto 
verso il ptdrone. Gustavo gli tira l’orecchio per aju- 
tarlo a risalire in sella , e lo costrinse finalmente a 
rimanersi vicino a lui. 

— Orsù, Benedetto, spero che ora mi udirai. 

— Sì, signore, sì ; hi ! hi ! hi ! 

— Come, bietolone, piangi? 

— ■ Signore, è che credo d’ esser ferito... 

— Oh ! dove ? 

— Signore... è... è... 

— Ma dove ti dico?... vuoi parlare, o no?... 

— Signore... è fra le cosce ed i reni. 

— Che asino! non puoi dire al deretano?... 

— Signore, so il mio dovere, e so portar rispetto... 

— Costui mi farà crepare di rabbia co’ snoi doveri. 
Andiamo , ti medicherai la piaga al casino di campa- 
gna ove ci rechiamo. Ora rispondimi, conosci questo 
signor di Berly ?... lo hai veduto qualche volta da mio 
zio 9 

— Si, signore. 

— Che uomo l J è? 

— Caspita! signore: l’è un uomo nè grande, nè 
piccolo, nè bello, nè brutto. 

— Di che età? 

— Nè giovane, nè vecchio, signore. 

— Oh! ora ne so molto!... e sua nipote, di che 
età, di che figura è? 

— Ma , signore, in quanto a questo non saprei... 
non mi ricordo d'aver mai veduto con lui alcuna ni- 
pote*... 
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— Via! vedo die non sei buono a nulla. Ma scorgo 
una casa di bell’ esteriore ; debb’ essere quella del si- 
gnor di Berly... affrettiamo il passo. 

I viaggiatori erano giunti infatti alla fine del loro 
cammino. Gustavo domanda ad un villano, e sapendo, 
dalla risposta di lui che non si è ingannalo, entra con 
Benedetto in una spaziosa corte, scende da cavello e 
domanda del signor di Berly. Il custode del castello 
lo invita ad entrare nei giardini , dove gli dice che 
tro\ era il suo padrone, se s’annoja l'aspettarlo in sala. 
Gustavo, impaziente di riconoscere il suo ospite, pre- 
ferisce il primo parlilo , lascia Benedetto , cui racco- 
manda al guardiano , e attraversando un viale entra 
nei giardini. 

II nostro giovine percorre varii sentieri ombreg- 
giati da lilla e da caprifogli. Ammira l’arte con cui è 
tenuto il giardino ed il buon gusto col quale fu di- 
stribuito il suo disegno. Ombrosi boschetti, il cui in- 
gresso è quasi nascosto da cespugli di rose , pare che 
invitino al riposo od aH’amore. Quei luoghi deliziosi 
sono ornati qua e là di statue eseguite con finezza 
d’arte. Non sono le tristi Danaidi, lo sventurato Tan- 
talo, l’orrendo Polifemo, l’odioso Centauro, il com- 
movente Filotete. Ma Venere che si toglie il cinto, 
Amore che aguzza le treccie, le Grazie che scherzano 
intorno a Cupido, e se nel fondo di una grotta li si 
presenta all’occhio un Vulcano , la figura del povero 
zoppo non ha nulla di spiacevole e di triste. 

Gustavo ammirava ogni cosa, e ne traeva la conse- 
guenza che il padrone di quel castello doveva essere 
un uomo di spirito e di gusto, allorché ad un angolo 
del sentiero per cui camminava vede, sotto un bo- 
schetto, una giovine donna seduta e intenta a leggere. 
Non dubitando che sia la nipote del signor di Berly , 
quella damigella Aurelia che gli viene destinata , si 
ferma sui due piedi per osservarla. Fortunato Gu- 



Digitized by Google 




$0 

stavo! con qual piacere ammira egli un amabile boc- 
chino, un roseo colorito, un naso ben fatto, una fronte 
graziosa , ombreggiata da morbidi capelli biondi , un 
corpo elegante , fattezze tondeggianti , breve piedino 
che pare tocchi appena il terreno , ed un seno ricol- 
malo, ogni movimento del quale fa battere con vivo 
sussulto il cuore del nostro eroe! Egli non può ve- 
derne gli occhi perchè stanno inclinali sul libro; rna 
li indovina; ne pregusta l’espressione, la dolcezza, la 
voluttà. Non potendo più a lungo resisterò alla sua 
agitazione, Gustavo si avvicina... la giovine signora 
he ode i passi, chiude il suo libro e lo guarda...- 

— Ne era sicuro, pensa Gustavo; sono i più begli 
occhi del mondo ! 

— Che cerca, signore? dice una voce che risuonò 
fino al cuore del giovine, che, come ben sai, o lettore, 
era facile ad infiammarsi. 

— Perdono... madamigella... voleva... veniva... ma 
in verità, non cerco più nulla da che l’ho veduta, da 
che l’ho trovata. 

La giovine signora , che aveva sorriso sentendosi 
chiamare madamigella, si mostrò lusingata dall’ effetto 
che produceva la sua vista sopra un bel giovine che, 
malgrado la sua emozione, non mostra vasi nè vinto 
dalla sorpresa, nè reso goffo da malintesa soggezione. 
Si ha un bel dire, lodando il cuore , le qualità dello 
spirito, il carattere delle persone’, come il sostanziale 
che deve cercarsi in una donna. Un bel visino , una 
corporatura piacevole, un fare grazioso non guastano 
nulla , nè tolgono merito alle altre qualità. Doman- 
date alle damigelle, ed anche alle signore, se non è 
questo che le seduce in sulle prime... So bene , che 
coi soli pregi del corpo si cessa presto di piacere, e 
so che debb’ essere cosi, per compensare persone ama- 
bili che non hanno anche il vantaggio della bellezza. 

— Eh, signore, dice la giovine donna dopo aver 
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considerato Gustavo: sarebbe ella mai il giovine che 
aspettiamo, il signor Gustavo Saint- Réal? 

— Per l’ appunto , madamigella , e vedo in lei ma- 
damigella Aurelia, la nipote del signor di Berly , non 
è vero? 

— No, signore; io sono la moglie del signor di 
Berly. 

— Sua moglie?... Come? il signor di Berly è am- 
mogliato, ed ella è... 

— Sua moglie; sì signore. 

Gustavo non sa che pensare. Egli ignorava che il 
signor di Berly fosse ammogliato e che avesse per 
moglie una donna che non toccava ancora i venti anni. 
Quella leggiadra signora era dunqne la zia di mada- 
migella Aurelia? come una nipote poteva mai piacere 
trovandosi al fianco di una zia come madama di 
Berly? 

— Però, disse egli fra sè stesso ; aspettiamo prima 
di pronunciare un giudieio. Questa casa mi pare l J al- 
bergo delle Grafie; e, senza dubbio, io vi vedrò un’al- 
tra maraviglia. 

La signora di Berly propose a Gustavo di condurlo 
da suo marito , che ne aspettava l’arrivo con impa- 
zienza. 

— Egli sarà lietissimo di vederla, o signore... e lo 
sarà pure madamigella Aurelia. 

Queste ultimo parole furono proferite con un sor- 
riso tanto quanto malizioso. La signora guardava Gu- 
stavo, e questi pure sludiavasi di leggere negli sguardi 
della sua amabile conduttrice. Corsero così alquanto 
cammino, e l’uno e l’ altra mostravansi sopra pensiero; 
si guardavano e sospiravano in silenzio. Gustavo final- 
mente fu stornato da’ suoi pensieri al suono di que- 
ste parole: 

— Ecco mio marito. 

— Vediamo questo marito, disse egli fra sè , que- 
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— Caro mio, non so dirli se... 

— Buono! buono, ella non sa nulla. Tanto meglio; 
le faremo una grata sorpresa. Ella non si aspetta di 
veder oggi il signor Gustavo... caspita! come sarà 
contenta! Non mi fa sorpresa ch'ella ne faccia delle 
belle a Parigi. Appunto come faceva io!... sono stato 
il gallo di tutte ie belle ! ma ora ho messo giudizio !... 

ne domandi a mia moglie. Ah! è dilettante di cac- * 

eia?... io sono cacciatore ‘distinto , ho una vera pas- 
sione per la caccia ! passo delle giornate intiere nelle 
selve alla posta del capriolo o del lepre... e tiro... 
come un bersagliere dei più esercitati... glielo può 
dire mia- moglie! 

— Signore, io non ve a caccia che di... 

— Va a caccia? bravo! faremo delle famose cac- 
cie... vedrà, ammirerà i miei bosfehi, che sono ric- 
chissimi di selvaggina. Ho degli ottimi fucili, che non 
fallano mai. Ho delle mute di uccelli rarissimi... ma 
mi pare che sia giunta l’ora del pranzo-, il mio sto- 
maco non falla. Andiamo a metterci a tavola, ed ivi 
faremo più stretta la nostra amicizia. Chiacchiereremo, 
amico caro, faremo delle ciarle col bicchiere in mano. 

È il vero modo di passare il tempo in campagna!... 
vedo che ella è un giovane di spirito. Avrò molto 
piacere di ragionare con lei. 

Giungiamo intanto alla casa e , mentre il signor di 
Berly dà gli ordini ai domestici, e va, secondo il co- 
stume, a dare un’occhiata in cucina , Gustavo dà la 
mano alla signora , ed entra con lei nella sala. Una 
giovine stava seduta al clavicembalo. . 

— Ecco madamigella Aurelia, dice la signora di Berly. 

— Cielo!... Che differenza fra zia e nipote! gli occhi 
di Gustavo rivelarono tosto a madama quello che pro- 
vava nel cuore. Ella finse di non avvedersi di quella 
tacita confessione , ma il giovine notò benissimo , che 
ella non era malcontenta della preferenza che le si 
accordava. 
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Madamigella Aurelia era alta della statura , stec- 
chita, leziosa., la sua faccia nulla aveva d’ irregolare , 
ma nulla neppure di attraente. I suoi occhi erano 
grandi, ma a ilor di lesta, la sua bocca era mal ta- 
gliata, il suo naso lungo ed aquilino , la pelle piut- 
tosto gialliccia che bianca; da lutto il suo aspetto 
trapelava un’ aria di mendicata assennatezza , che dava 
ai modi di madamigella Aurelia un certo non so che, 
che non conciliava nè l’amore, nè l’amicizia. 

La damigella si alzò all’udire la voce della signora 
di Berly ; salutò Gustavo con sussiego, poi tornò a se- 
dere al suo pianoforte. 

— Ed è questa, disse fra sè Gustavo, la moglie che 
mi si vuol dare?... invero che il mio buon zio ha per 
me troppa premura! Del resto, sono contentissimo di 
esser venuto in questa casa. Non sposerò certamente 
la nipote; ma se la zia è sensibile!... 

Madama di Berly pregò Gustavo, che facesse conto 
d’essere in casa propria. 

— Come vede, gli disse, mio marito è un uomo 
alla buona. Voglia ella pure lasciare da parte le ce- 
rimonie, i riguardi, ed io procurerò di renderle que- 
sto soggiorno meno spiacevole che sia possibile. 

— Ah, signora! vicino a lei non c’è pericolo che 
mi annoi. 

11 giovine, che aveva preso la mano alla zia, la ba- 
ciò con trasporto, intanto che la nipote scorreva eolie 
sue gli avorii del cembalo. La zia ritrasse tosto fcla 
mano; ma lo sguardo lanciato a Gustavo non espri- 
meva corruccio. 

— A tavola, a tavola! grida il signor di Berly en- 
trando nella sala. Che diavolo fate qui invece di venir 
a mangiare? Ah, lo indovino!... i giovani stavano os- 
servandosi, si addocchia vano e sospiravano!... Ah! ah!.. 
non è vero, moglie mia, che già stavano sospirando? 

— Amico mio, non posso dire... 
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— Si! sì; è giusto! non vuoi parlare di questo: tu, 
che hai un cuore freddo e severo , ti p ar impossibile 
che si possa prender fuoco così presto !... ah, ah ! Gu- 
stavo! mia moglie è una donna singolare! ella ride, 
ella scherza quando le parlo delle passioni che già 
un tempo io ho ispirato!... Andiamo; il pranzo si raf- 
fredda... amico mio, dia la mano ad Aurelia, e tu, 
nipote mia, fa un poco di bocchino , sorridi al signor 
Gustavo... la è di una timidità straordinaria, caro si- 
gnor Saint-Réal! l’è l’innocenza in persona... ma il 
diavolo non vuol perdere il fatto suo!... 

Passano nella sala da pranzo , Gustavo si è posto 
fra la signora di Berly e madamigella Aurelia. 

— Almeno, dice fra sè, se la sinistra mi annoja, la 
destra me ne compenserà. 

Durante la prima portata , il signor di Berly , che 
ha buoni denti più che buon occhio per la caccia, la- 
scia un poco di riposo ai suoi uditori. Sua moglie può 
allora ragionar con Gustavo, che è sorpreso del di 
lei spirito, della di lei vivacità ed amabilità. La ni- 
pote parla poco, ma quando dice qualche cosa , lo fa 
con tali smorfie, con tanta affettazione, con tanta ri- 
cercatezza, che manifestano le pretensioni che vuol 
nascondere sotto l’apparenza di una falsa modestia. 

— A proposito, dice il signor di Berly intanto che 
sua moglie trincia un superbo pollo, a proposito, 
amico mio, ò sicuramente al suo seguilo quel giovi- 
netto d’alta statura che ho veduto cogliere dell’ace- 
tosa nell’orto?... 

— Signor sì, aveva dimenticato di parlargliene; ma 
mi fa sorpresa eh’ egli si sia preso la libertà... 

— Per bacco! non v’è alcun male a cogliere del- 
l'acetosa! spero che saprà farsi dare il bisogno dalle 
mie genti di casa... 

. — Temo, o signore, che non commetta qualche 
sciocchezza. È un giovine mollo soro di cui mio zio 
si è infatuato. 



Digitized by Google 




20 

— Buono, buono... si sveglierà!... tulli i miei do- 
mestici sono gente di spirito!... lo spirito mi piace, e 
poi, il proverbio dice: quale il padrone , cosi V altre 
persone. 

Gustavo se la ride della dabbenaggine del signor 
di Berly, il quale non si avvedeva che nel fargli un 
complimento gli dirigeva una sciocchezza. Egli già si 
apparecchiava a trovar perfetto tutto quanto farebbe 
e quanto direbbe il suo ospite. Senza parlare, egli era 
già in pieno accordo colla sua diritta. Aveva spinto 
innanzi un ginocchio , un piede... sulle prime la si- 
gnora di Berly si era ritirata... poi , non avendo più 
campo a farlo, aveva ceduto alla necessità... Non guar- 
dava più Gustavo, ma mostravasi agitala... il cuore le 
batteva a forti colpi , e in tutta quella sua manifesta 
agitazione nulla appariva che dinotasse indifferenza o 
collera. 

Che! si dirà forse: così presto degli attentati te- 
merarii? Così presto armeggio di ginocchi e di piedi 
e di mani? Cosa volete? questi scapestrati, queste 
buone lane vanno alla spiccia, e per dir vero, hanno 
poi un sì gran torto ? Perchè non accertarsi tosto se 
si ha la bella sorte di piacere, se si trova quell'amore 
che si desidera?... Ma il pudore, mi dirai forse o let- 
tore, il pudore non vuol essere cosi violato!... Oh! 
dite bene! convien rispettare il pudore... Ma pensa 
che tutto quel muto linguaggio succede sotto la ta- 
vola, e che non può esser veduto, Ah! lettor mio, se 
tu potessi, un giorno od una sera, scivolare s#tto un 
tavolo ove siedono delle belle donne ed uomini ama- 
bili, ne vedresti delle belle! se poi sollevassi la testa 
al di sopra del tavolo , quanto avresti a ridere nel 
vedere quegli oc: hi bassi, quelle fronti candide, quel- 
l’aria ingenua... ben vedi che quello che si fa di na- 
scosto non offende il pudore. I frutti rimettono il si- 
gnor di Berly in lena di chiacchierare. Fu quindi ne- 
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cessarlo sorbirsi il racconto ch’egli foco della sua cac- 
cia del giorno addietro, della perizia con cui aveva 
ucciso un capriolo , di’ era stato da lui ferito otto 
giorni' prima, e del coraggio che aveva spiegato nel 
tirare, quasi su’ due piedi, ad un lupo che da alcuni 
giorni era la desolazione del paese. 

I commensali si levarono da tavola e passarono 
nella sala. Giunsero poi, poco dopo, alcuni abitanti 
del vicinato che formavano il circolo del signor di 
Berly, molto amante del giuoco di tavola reale, nel 
quale eredevansi di una valentia di primo ordine. La 
signora di Berly cantava con gusto squisito e si ac- 
compagnava cen grazia. Madamigella Aurelia balteva la 
solfa sul clavicembalo, come fa un cavallo quando raspa 
coil’unghia il terreno, e lo zio gridava giuocando: 

— Eh! che dice, signor Saint-Réal, di mia nipote?... 
che nervo ! che vigore !... se la non è di una potenza 
straordinaria, io non saprei chi polrebbe esserlo. 

Si separarono di buon’ ora. La signora di Berly 
aveva informato il nostro giovine delle costumanze di 
casa, e gli disse di non far cerimonie, di considerarsi 
come in casa sua. 

Gustavo non seppe trattenere un sospiro ; vedendo 
la signora di Berly ritirarsi con suo marito... gli ven- 
nero a mente Venere e Vulcano; e affacciandosi alla 
sua immaginazione le stalue che ornavano il giardino, 
non pose in dubbio che la signora di Berly avesse 
presieduto alla scelta degli Dei: questo pensiero gli 
pose in cuore una segreta speranza, fece un profondo 
inchinò alla snperba Aurelia, e segui un domestico, 
che lo condusse alla camera assegnatagli. 

II nostro eroe, nell’andare alla sua camera, inconlrò 
Benedetto, che gli si presentò zoppicando, e disse al 
giovine servitore: 

— Sei qui, bietolone? perchè non ti sci mai fatto 
vedere? 
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— Al» ! signore. La vede bene che so appena reg- 
germi in piedi... da che ho fatto uso dello specifico 
indicatomi dalla cuciniera... 

— Avresti mai applicato dell’acetosa alle natiche ?... 

— Appunto, signor mio. Là d’abbasso mi dicevano 
tutti, che non v’è nulla di meglio per guarire le spe- 
lature... andai a coglierne... l’ho tritata e pesta, indi 
me la sono applicata come cataplasma .. ma mi fa ab- 
bruciare terribilmente la pelle ! .. e comincio a cre- 
dere che hanno voluto prendersi giuoco di me. 

— Caro Benedetto ! vedo che le genti di casa del 
signor di Berly sono infatti molto buriose. Tanto me- 
glio; il tempo che ci fermeremo qui gioverà ad av- 
vezzarti al viver del mondo. 

— Ah signore!... se mi avvezzano sempre come 
questa volta, non potrò più uscire di questo castello! 

— Orsù, gaglioffo, va a metterti a letto, e un’altra 
volta guardati dal lasciarli abbindolare. 

— Si, signore... ecco il mio gabinetto... se vossi- 
gnoria ha bisogno di me non avrà che a chiamarmi. 

— Oh ! puoi dormire tranquillo! non avrò bisogno 
del tuo ajuto per la riuscita de’miei disegni. 

Gustavo si spogliò, pensando alla giovine zia di cui 
già era perdutamente innamorato. Benedetto si mise 
fra le coltri, bestemmiando contro l’acetosa e contro 
la cuciniera. Il padrone sospirava d’amore e di spe- 
ranza ; il domestico gemeva e faceva le più strane 
smorfie del viso. 11 nostro eroe vide in sogno la si- 
gnora di Berly più amabile, più bella, più seducente 
che mai. Egli era cou lei sotto un boschetto di mirti 
e di rose. Lontano dagli sguardi curiosi, egli ne strin- 
geva il gentil fianco, accarezzava e premevasi al petto 
le sue forme voluttuose. Coglieva sulle labbra di lei 
un bacio ardente, che desiava l’ebbrezza, il delirio nei 
sensi suoi !... Benedetto sognò invece che prendeva un 
cristeo. 
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La partita al bigliardo. 



L’indomani, allo spuntare del giorno, Gustavo era 
in giardino. Non so per quale combinazione, ci capilo 
anche la signora di Berly, Si incontrarono , e si fer- 
marono a vicenda. 

— Che? madama, già alzala? 

— Sì, signore! oh! in campagna è costumo di al- 
zarsi per tempo; l’aria del mattino è molto salubre! 

— Oh! quanto sono felice di aveela incontrala! 

— Ma è probabile, se ella resta qui, che ci incon- 
triamo sovente. 

— Ah signora!... 

— Mio marito è alla caccia. Egli voleva svegliarla 
per condurla seco ; ma io gli ho fatto osservare, che 
bisognava lasciarla riposare almeno per quest’ oggi. 
L’ho forse privato d’un piacere ? 

— Ah ! madama ; ella crede ? luti’ altro ! potrei io 
trovare qualche piacere ove non sia madama di Ber- 
ly?.... 

— Per vero, signor Saint-Réal, ella è di una ga- 
lanteria assai obbligante... 

— No, signora, non sono galante niente affatto!... 
dico quello che sento! 

— Che follia!... ma ella prende sbaglio; questi 
omaggi vogliono farsi a mia nipote; pensi, o signore, 
che dovrà sposarla. 
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— Sposarla? oh questo non sarà mai!... 

— Che? non eseguirà i voleri di suo zio ? 

— No, signora: non isposcrò una donna che non 
potrei amare!... 

— Come può saper questo ? conoscendo meglio Au- 
relia, che linora non ebbe a giudicare, ella cangerà 
forse di parere. La nipote del signor di Berly è for- 
nita di 1 elle qualità, è una giovine virtuosa... 

— Parmi, o signora, che voglia prendersi l’ impe- 
gno di farmela adorare? 

— Ma, signore, è dover mio. Questo imeneo sod- 
disferebbe un zio pieno di amore per lei... 

— E la mia felicità, o signora, non la conta per 
nulla ? 

— Ma ella stessa, signor SaintRéal, in che 1’ ha 
fatta consistere* infino adesso ? Se ho da credere a 
tutto quello che si dice... di lei. . Y incostanza, la se- 
duzione, la perfidia, formarono la sua felicità, furono 
la sua occupazione prediletta. 

— Ah signora! 

— So bene che gli uomini sono quasi tutti leg- 
geri, che i giovani, specialmente, amano di cambiare... 

— Io mi sono corretto di tutte quelle follie... 

— Ella si è corretto... a venl’anni ? 

— Ed ella, o signora, che mi sermoneggia, ella non 
li ha forse ancora... 

— Io, signore, io sono maritata... 

— Ahi ! pur troppo, o signora... 

— Così, signor Saint-Réal, ella ci lascerà presto ! 

— Perchè, madama? 

— Subito che ella non ama Aurelia, si annoierà 
presto di questo soggiorno. 

— Ah!... signora... io non mi allontanerò da lei se 
non quando ella mi scaccerà... 

— Quale idea ! noi saremo lietissimi, o signore, di. 
averla qui. La sua presenza darà piacere a lutti. M 1 
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lusingo d’altronde, che vedendo Aurelia frequente- 
mente... 

— Ah ! di grazia, signora, non parliamo più di 
questo. 

— Suvvia, per quest’oggi sia così. Voglio mostrar- 
gli i luoghi piacevoli di questo giardino. 

Gustavo offre il suo braccio, e madama lo accolta. 
Percorrono insieme tutti i tortuosi viali di un giar- 
dino che slendesi tre bifolcate. Vanno a visitare un 
boschetto assai folto, assai frondoso, dove non pene- 
tra raggio di sole. Entrano in una grotta tappezzati 
di musco, ove la signora di Berly va quasi ogni giorno 
a leggere od a lavorare. Salgono sopra un’altura, 
d’onde vedono una grande estensione di terreno, pas- 
sano in seguito innanzi a folti carpini, e Gustavo do- 
manda : 

' — Madama, che luogo è questo che non lo visi- 
tiamo ?... 

— Ah ! à un labirinto. 

— Un labirinto 1 vediamolo ; mi piacciono molto i 
luoghi dove è facile lo sviarsi !... 

— Ma , signore, non so se devo... suvvia ! se ne 
ha tanto desiderio !... 

La giovine signora riflette, che il ricusare di en- 
trare nel labirinto sarebbe un mostrare paura, e pen- 
sa che la paura è prova di debolezza. Non volendo 
lasciar indovinare a Gustavo ciò che forse ella temeva 
di confessare a sè stessa, cedette al desiderio di lui. 
D’altronde, quel giovine non le ha detto che cose 
quali si dicono a tutte le donne, non le ha fatto al- 
cuna confessione che possa metterla in sospetto. È 
bensì vero che i suoi occhi sono molto espressivi, che cer- 
cano continuamente d’incontrarsi cogli occhi di lei; 
che sono così teneri, ardenti, eloquenti , ma gli occhi 
di Saint-Uéal sono così, e poi, quel giovine non è 
giunto che da jeri, e non converrebbe il dar a eono- 
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scere che già si temesse di lui!... orsù! conduciamolo 
nel labirinto. 

Non credere, o lettore, che vi siano avvenute cose 
che io non osi di raccontarti. No, il nostro eroe e 
la giovine signora non fecero che passeggiare. Gu- 
stavo prese una mano di lei per baciarla... ma la ma- 
no fu toslo ritirata. Fece sembianza di errare, ma fu 
sempre ricondotto sul buon sentiero, e gli fu forza di 
uscire dal labirinto ancora innamorato , ma avendo 
guadagnalo ben poco terreno. 

— A proposito, disse la signora di Berly, io di- 
menticava di farle vedere la nostra sala da bigliardo. 
Siccome non passiamo qui che la bella stagione, cosi 
giuochiamo in una camera del giardino. 

Quella sala era vicina all’altra del pian terreno, ed 
alcuni alberi soltanto ne la dividevano. Cinta di car- 
pini, di caprifogli e di lilla, non riceveva luce che 
daH’allo; era ornata internamente di arbusti graziosi, 
le sponde fiorite, disposte all’ intorno, parevano bo- 
schetti naturali. 

— Che è questo luogo delizioso? dice Gustavo. 

— Giuoca ella al bigliardo, signore ? 

— Sì, madama. 

— In questo caso, io fo conto sulla sua compia- 
cenza per insegnare quel giuoco anche a me. Mio ma- 
rito vi giuoca rarissimo! egli non ama altro giuoco 
che il suo tavoliere, d’altronde, un marito è assai 
difficile che abbia la pazienza d’insegnare qualche cosa 
a sua moglie... 

— Madama, sarò lietissimo di poterle far piacere: 
se ella vuole possiamo cominciare... 

— No, adesso è groppo tardi; siamo aspettati... 
questa sera le ricorderò la sua promessa. 

Lasciarono la sala del bigliardo ed entrarono in 
casa. Quanto è dolce il trovarsi vicino a bella donna 
il cui marito è amante della caccia ! tutta la giornata 
si può stare insieme. 



Digitized by Google 



33 

— Ah mio caro T zio! diceva Gustavo fra sè stesso; 
quanto è stato buono di avermi mandato a tener com- 
pagnia alla signora di Berly. 

Per meglio ingannare il colonnello Moranval, gli 
scrisse, che egli godeva molto trovandosi vicino al 
signor di Berly, che era circondato da amibili per- 
sone, e clie egli quindi se ne starebbe in quella casa per 
tanto tempo, quanto gli venisse concesso di rima- 
nervi. 

Benché non si fosse spiegato riguardo ad Aurelia , 
la lettera recò gran consolazione al colonnello , che 
più non dubitò dell’amore di suo nipote per colei che 
gli ha destinato. Rassicurato sul conto di Gustavo , 
che pareva disposto a far le voglie di suo zio, il co- 
lonnello scrisse al siguor di Berly una lettera, per la 
quale gli significava che tutto procedeva a seconda 
de’ suoi desiderii , e mandò quindi a suo nipote una 
nuova borsa di danari. 

Intanto che stabilivasi questa corrispondenza, il ni- 
pote spingeva innanzi i suoi affari. Giulia (madama di 
Berly) non poteva a meno di trovar Gustavo amabi- 
lissimo. In campagna ove non si è obbligati al tuono 
freddo e compassato della città, vi si stringe la con- 
fidenza con molta maggiore facilità. Il nostro giovine 
seppe, nel discorrere , che Giulia , maritata da severi 
paren ti, senz’ aver neppur consultato il suo genio, non 
aveva veduto il suo sposo che al momento di sotto- 
scrivere il contratto. Per vero dire, ella non lagna- 
vasi del signor di Berly , che era compiacente, e la- 
sciava a sua moglie la libertà di far quello che vo- 
leva: ma in una sì male assortita unione, poteva mai 
trovarsi l’amore? Il signor di Berly era di età più che 
doppia di quella di sua moglie ; egli era soro e chiac- 
chierone , mentre Giulia era tenera e spiritosa ; egli 
chiamava amore il bisogno sensuale, mentre l’anima 
di Giulia era fatta per conoscere tulta la delicatezza 
Kock. Gustavo. Voi. I. 3 
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.di quel sentimento. Ella, in somma, non poteva sen- 
tire per suo marito altro che stima. Così, quei parenti 
che danno le loro figlie ad uomini eh’ esse non amano, 
le condannano a non abbandonarsi mai al più dolce 
piacere della natura!... Povere donne!... conviene che 
siano molto virtuose per non mancar di fede, cd è 
il sesso più debole, il sesso che è continuamente l’og- 
getto dei nostri omaggi, delle nostre seduzioni, quello 
che deve mostrare la maggior forza , la maggiore in- 
sensibilità, la maggiore fermezza!... invero, che tutto 
questo è male distribuito , e que’ signori che hanno 
.fatto il codice civile , avrebbero dovuto consultare di 
più le leggi della natura. 

Tutte queste riflessioni volge vansi per la mente di 
quel buona lana di Gustavo, mentre stavasi a guardar 
Giulia seduta innanzi al suo telajo da ricamo , e ma- 
damigella Aurelia pestava sul cembalo l’aria di Bc- 
' moschi, eh’ ella cantava come un musico della catte- 
drale. Al dopo pranzo andarono nella sala del bi- 
gliardo, ove Giulia si faceva dar lezioni da Gustavo. 
Qual piacere nell’ insegnare quel 'giuoco ad un’ama- 
bile allieva ! Il giovine, poneva sempre le biglie in 
mezzo del panno, onde obbligare la signóra di Berly 
a stendersi un poco sul bigliardo : ed allora ammi- 
rava incantevoli forme coperte ma non nascoste , da 
un soltil abito di mussolina. Per dirigere la mano 
della sua scolara, egli cingeva col suo braccio una 
corporatura ben fatta; sfiorava talvolta una gola d’a- 
labastro, ed i suoi occhi erravano allora sopra un seno 
ch’egli ardeva di voglia di coprire di baci! Giulia la- 
gnavasi che Gustavo le faceva spesso ripetere il me- 
desimo tiro, ma egli era si affettuoso nel suo metodo 
d'insegnamento , che non dispiaceva menomamente il 
fare a modo suo. 

Madamigella Aurelia non giuocava al bigliardo; 
cliè avrebbe credulo di offendere la sua dignità ina- 

’ •• ' * i • 
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parando un esercizio che le sembrava troppo da uomo. 
I suoi occhi esprimevano un sentimento di sorpresa , 
mista a dispetto, ogni volta che Giulia e Gustavo an- 
davano nel giardino; ma ella non osava permettersi 
alcune osservazioni su quanto ella chiamava follia di 
sua zia. 

Il signor di Berly voleva ogni mattina condurre a 
caccia Gustavo; ma questi tìngendo di essersi offeso 
un ginocchio e di zoppicar leggermente, aveva tino 
allora schivalo di tener compagnia al suo ospite. La 
lettera del colonnello Moranval aveva fatto gran pia- 
cere al signor di Berly, che , poco esperto in amore 
ed in galanteria, era persuaso che Gustavo adorava 
sua nipote; ed attribuiva anche a questa passione ed 
al desiderio di rimaner vicino ad Aurelia , il rifiuto 
del giovane di accompagnarlo alla caccia. 

Un certo signor Desjardins , era giunto al castello 
del signor di Berly tre giorni dopo Gustavo. Era un 
uomo alto della persona, asciutto, anzi secco, sull’ età 
dei cinquanta, vero divoratore, giuocatore per la pelle 
e bugiardo come lucifero. Non avendo che una medio- 
ere fortuna, trovava comodo di rispiarmare il suo col 
viver sempre alle al Irai spalle. Aveva le qualità ne- 
cessarie ad un parassita ; era piaggiatore, lusinghiero 
e maldicente, a seconda dei gusti de’ suoi ospiti. Fa- 
ceva un po’ di lutto; suonava il violino quanto ba- 
stasse per fare accompagnamento ad una suonata di 
l'leyel; disegnava mediocremente e faceva ritratti in 
profilo coll’ombra portata sulla carta al lume di can- 
dela ; ballava quando occorreva, e giuocava a tutti i 
giuochi. Ogni sera traltcnevasi al tavoliere col signor 
di Berly, e trovava intanto il momento opportuno per 
dirigere de’ complimenti alla signora , degli elogi a 
madamigella Aurelia intorno al suo metodo di canto; 
nè ometteva di fare delle carezze al gatto c di dare 
delle ciambelle al cane. ’ 
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Erano già quìndici giorni che Gustavo trovavasi vi- 
cino alla signora di Berly, sempre più innamorato, 
senza nulla ottenere. Le aveva fatta la confessione del 
suo amore, confessione che era stata accolla come uno 
scherzo. Giulia voleva piacere ma non mancare a' suoi 
doveri. Continuavano però le lezioni di bigliardo; e 
divenivano sempre più pericolose. Vi erano sempre 
soli ; i carpini folti che cingevano quel luogo impe- 
divano a quelli di fuori di vedervi Giulia e Gustavo. 
11 maestro era tenero, amabile, audace; la scolara era 
troppo sensibile, e sentiva che il suo coraggio anda- 
vasi dileguando... epperò da donna saggia determinò 
di cessare il corso di lezioni... 

— Orsù? disse Gustavo ; ella non mi ama , ella è 
assolutamente una civetta che vuol prendersi giuoco 
de’ miei tormenti , ed io sono un pazzo a sospirare 
per lei!... ma è finita, non le parlerò più... non voglio 
più nemmeno guardarla. 

Presa tale risoluzione, Gustavo vuol provarsi a far 
la corte ad Aurelia|, ma l’impegno è troppo gravoso. 
I giorni non corrono più così lieti come da prima ; 
la signora di Berly non lascia mai il suo ricamo, non 
esce dalla sala per tutto il giorno, ed alla sera sta ad 
osservare il giuoco del tavoliere , od ascolta il canto 
dell’instancabile Aurelia. Si conosce però ch’ella è 
triste, pensierosa, quantunque si mostri sempre dolce, 
compiacente verso coloro che frequentano la casa di 
suo marito. Pare che ella non si accorga del mal 
umore di Gustavo, delle sue cortesi maniere colla ni- 
pote, dei frizzi che egli scaglia contro la civetteria 
delle donne. Il giovine si indispettisce e non sa più 
quello che debba fare. Nella sua disperazione accom- 
pagna alla caccia il signor di Berly ; tira ai cani in- 
vece di tirare ai lepri; uccide delle picche credendole 
beccaccie; colpisce un grosso porco credendolo un 
cinghiale ; la sera vuol giuocare al tavoliere e fa sba- 
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gli uno più grosso dell’altro. Vuol cantare e non ha 
più voce, vuol suonare il violino , ma gli trema la 
mano, non osserva il tempo, sbaglia le note, e non ha 
parola, non sa quello che si faccia... 11 signor di 
Berly lo rimprovera, il signor Desjardins fa delle ri- 
sate, madamigella Aurelia spalanca due occhi simili a 
due finestre, e Giulia manda dal petto interrotti so- 
spiri. , 

— È finita, pensava il signor di Bérly, il povero 
giovinotto è innamorato morto di mia nipote!... la 
vedrebbe un orbo !... 

Il buon zio ne ragionava con Desjardins , il quale , 
per abitudine , era sempre del parere altrui ; e lo di- 
ceva anche a sua moglie , che accontentavasi di ri- 
spondere, esser tale il suo desiderio. 

— Veh, veh, moglie mia! osserva Gustavo seduto 
là solo in quel cantone... vedi che viso immusolato , 
che fronte malinconica e pensierosa?... ebbene ! è l’a- 
more che lo concia così per le feste. Oh ! io me ne 
intendo! d’altronde, richiamati alla memoria i primi 
giorni del suo arrivo fra noi; egli era tutto diverso; 
rideva, chiacchierava, cantava, faceva mille follie!... 
in oggi non apre bocca se non per sospirare... alza 
gli ocelli al cielo ;... ed alla caccia, se tu sapessi quante 
storditezze egli ha commesso!... ne morresti dalle 
risa !... Perdio ! egli è cotto marcio !... scriverò al co- 
lonnello suo zio, che solleciti la conclusione del ma- 
trimonio, altrimenti questo povero giovinotto diventa 
pelle cd ossa!-, non è vero, Desjardins? 

— Ella dice benissimo, perchè... 

— Quanto a mia nipote, ella non dice nulla, ma 
sono sicuro che la bricconeella sospira in segreto... 
e... ah! se il colonnello non avesse la sua maladetla 
gotta, egli sarebbe già qui !... quanto sono ansioso di 
mostrargli, di fargli toccar con mano la conversione 
di suo nipote!... 
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- Ma, caro marito, ne sei ben siuro ?... 

— Si, moglie mia, sono certissimo che questo ma- 
trimonio sarà felice al pari del nostro. Ma , a propo- 
sito perchè non giuochi più con lui al bigliardo? 

— Amico mio, è che... 

— 11 nostro innamoralo vi prendeva piacere. Che 
diavolo! bisogna tenerlo un poco allegro; avrà tempo 
di fare delle riflessioni quando sarà ammogliato!... 
Gustavo !... mia moglie si lagna perchè non vuol più 
darle alcuna lezione di bigliardo!... 

— Io, amico caro, non ho mai detto questo... 

, — Zitto... lasci fare a me!. . 

• — Quando la signora lo vorrà, disse Gustavo al- 
zandosi da sedere, sono sempre a' suoi ordini. 

— Alla 'buon' ora... suvvia, non bisogna mai la- 
sciarsi dominare dai tristi pensieri! vo a fare una 
partita con Desjardins, fate accendere i lumi del bi- 
gliardo, e giuocate fino all’ora di cena... presto, ma- 
dama di Berly.... presto, a fare una partita... vedi 
bene che Gustavo ti aspetta... 

; Non c’ è via di scansarsene. 11 signor di Berly lo 
Yuole assolutamente. 

Gustavo offri la mano a Giulia, e sentì che la mano 
di lei eraamolto tremante, onde senti riaccendersi -in 
cuore un vago sentimento di speranza e di piacere. 

■* Giungono alla sala del bigliardo; il domestico parte 
dopo avere accese le lucerne. Vi restano Giulia e Gu- 
stavo. La signora di Berly se ne sta silenziosa , ma 
pare agitala. Gustavo è sì triste, che bisognerebbe 
aver il cuore ben duro per non sentir pietà di lui. 

— Che ha, da alcuni giorni, o signore ? dice final- 
mente con fioca voce la signora di Berly, ella non si 
degna di parlarmi.... 

— Che cosa ho?... ah {.signora, è forse necessario 

che lo torni a replicare? io l’adoro ed ella mi de- 
testa ! ‘ ... 
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— Io la detesto?,., quale ingiustizia*... se così fosse, 
temerei io forse di ascoltare i suoi giuramenti, i suoi 
discorsi? 

Giulia aveva detto troppo. Gustavo prese la Jmano 
di lei, se la strinse al cuore. 

— Mi lasci signore, disse la signora di Berly , elia 

mi vuole infelice... ah, Gustavo*... non abusare della 
mia debolezza.- ' 

Ma un amante ehe sente dirsi di essere amato, più 
non ascolta che il proprio ardore. Giulia piangeva. 
Gustavo se la stringe al petto, e copre di baci le la- 
grime che le sgorgano dagli' occhi... Ella si vuol di- 
fendere, ma ignota fiamma investe già le sue vene...- 
ella non può a meno di rispondere trasporto per tra- 
sporto, amore per amore. 

— Moglie mia, moglie mia ! gridò il signor di Berly, 
che, come sappiamo , era separato dalla sala di bi- 
gliardo solo’da poehi alberi e da una spalliera di car- 
pini, che ne impedivano la vista ma non il suono 
della voce. 

— Ho preso capotto! ciò che non mi aeeademai!... 
e voi altri, come vi divertite? 

— Benissimo, signore, risponde Gustavo, perchè 
sua moglie non ha più forza di parlare ; questa sera 
giuochiamo a meraviglia... Madama sua moglie fa pro- 
gressi maravigliosi. 

— Bravissimi, tanto meglio! così quando giuocherò 
con lei ella mi potrà giuocare del pari; ma le insegni 
particolarmente i doppietti, che sono più belli... 

— È quello che vo facendo in questo punto, si- 
gnore. 

La partita fu lunga senza dubbio, perchè Gustavo 
e Giulia non rientrarono nella sala che all’ora di met- 
tersi a tavola per la cena. La signora di Berly aveva 
gli occhi molto infiammati , Gustavo era lutto rag- 
giante; il piacere, la gioja brillavano ne’ suoi sguardi. 
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— Ebbene, disse ii signor di Berly , vi siete bat- 
tuti? chi ha vinto più partile? 

— Credo sia stata madama... 

— Eh, via! l’avrà fatto per galanteria, signor Gu- 
stavo !... mto moglie non può ancora esser forte al 
pari di lei, che ha un superbo colpo di stecca , e che 
fa biochi quasi al pari di me!... non è vero, moglie 
mia, che io blocco benissimo quando mi ci metto?... 

— Si, amico mio, ma non così bene come il signor 
Gustavo... 

— Via! vuoi adulare il tuo maestro... ma mi sem- 
bri molto stanca... infatti , il bigliardo è giuoco che 
stanca molto a star sempre in piedi... andare avanti 
e indietro... 

— Ebbene , disse Desjardins , io ho giuocato tre 
giorni di seguito... Eravamo due arrabbiati, ci si por- 
tava da mangiare, e... 

— Via , Desjardins , ci racconterete il Jatto quando 
saremo a tavola; d’altronde, sono in collera con voi... 
mi sta sul cuore il capotto che mi deste!... 

— Una volta ne ho dato otto di Ala ad uno che 
per certo non era meno... 

Ma erano già nella sala dei pasti, e ii signor Des- 
jardins fu costretto a rimettere ad altra volta il rac- 
conto del suo aneddoto. 

Durante la cena , la signora di Berly parlò poco 
e tenne sempre gli occhi bassi. Madamigella Aurelia 
teneva fissi i suoi sopra Gustavo e sua zia. Quelle one- 
stine sono talvolta le più accorte!... 11 signor Desjar- 
dins si accontentò di mangiare e di far plauso ai di- 
scorsi di tutti. 11 signor di Berly, non cessò di parlare 
della sua forza al giuoco del bigliardo, e dei colpi 
che vi si potevano fare. Quanto a Gustavo , egli fu 
gajo, amabile, e d’una estrema compiacenza col si- 
gnor di Berly, di cui vanta la perizia nella caccia, 
l’amabilità colle signore ed il coraggio nei pericoli. 
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Il povero marito era contentissimo del giovine ; le- 
vandosi da tavola gli strinse la mano con forza, e gli 
promise che avrebbe scritto dettagliamente a suo zio 
sul cambiamento operatosi in lui. 

Dopo tutto questo, ci si venga poi a dire , che noi 
abbiamo dei presentimenti. 



03 
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CAPITOLO V. 



Catastrofe. 



La sorgente delle lagrime di Giulia inaridi. L' a- 
more d’una donna cresce a misura dei sagriflci ch'ella 
fa al suo amante ; più ella gli concede e più si affe- 
ziona a lui. Negli uomini la cosa va altrimenti. 11 pia- 
cere li stanca , e la continuazione del godimento li 
annoja. Il desiderio li accende, la soddisfazione li raf- 
fredda, e la voluttà scioglie i nodi formati dall’amore. 

Clic bisognerebbe fare? vivere insieme secondo i 
principii di Platone?... Oh! allora l’amore durerebbe 
più a lungo, ma finirebbe anche collo stancarsi d'a- 
spettare. D’altronde, questo modo di amare nuocerebbe 
alla propagazione della specie, e non sarebbe consen- 
taneo ai dettami della natura , che dice : crescete e 
moltiplicatevi. 

Bisogna dunque esser filosofi col prender le cose 
come^sono, e specialmente in amore è bello esser filo- 
sofi È forse giusto il disperarsi quando una donna ci 
inganna, quando un amante è infedele?... In primo 
luogo è un male che non ha rimedio; e secondaria- 
mente, un’infedeltà non è prova d’indifferenza. Si può 
cadere in un momento di obblio, di debolezza... si può 
fallare!... 

errare hnmanum est. 
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Se confessassimo sinceramente a noi medesimi le 
noslre debolezze, allora la fiducia susciterebbe l’a- 
more, la gelosia tormenterebbe meno i cuori, e la di- 
scordia cesserebbe di agitar le sue faci e i suoi ser- 
penti sugli schiavi d’amore e d’imeneo. 

Ma non so vedere propriamente per qual motivo io 
abbia sciorinato tutta questa cicalata , nè so vedere 
quale relazione aver possa cogli amori di Giulia e di 
Gustavo. Fa dunque conto , o lettore , che non abbia 
detto nulla. 

A forza d’amore, Gustavo aveva calmato i timori, i 
sospiri, i pianti, i rimorsi della signora di Berly. Giuo- 
cavano ogni giorno al bigliardo; giuocavano il mat- 
tino, la sera, e credo anche qualch' altra volta sulla 
giornata, dopo essere stati a passeggiare nel boschetto 
e pel labirinto. 

Non è delitto il giuocare al bigliardo, ma volendolo 
fare di nascosto, bisogna prendere le necessarie pre- 
cauzioni. 



u Quando amor d’un core è Dio , 
h Si può dir : prudenza addio. » 

Una sera in cui era finita più presto del solilo la 
partita di tavola reale, il signor di Berly era sceso in 
giardino per veder Giulia e Gustavo a giuocare al bi- 
gliardo. 

11 povero marito s’avvicina al boschetto di carpini... 
ma è molto sorpreso di non vedervi alcun lume: 
avranno forse mutato pensiero, egli dice fra sè, sa- 
ranno, senz’altro, nella sala della musica. 

• Sta per ritornare indietro, allorché ode uua voce 
ben conosciuta a proferire queste parole : 

— ■ Oh! Dio! quanto sono felice!... Che piacere!... 

— Eh! perdio! è mia moglie! dice il signor di 
Berly; ed entra nella sala del giuoco, ove non si ve- 
deva nè lume di sole, nè lume di lucerna. 
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— Come diavolo! giuocate senza lume?... 11 caro 
sposino urta, inciampa coi piedi in qualche cosa... 
cade... si avvoltola nella polvere... e si trova appresso 
a Gustavo che, non so per quale combinazione, stava 
inginocchiato presso una sponda erbosa. 

— Come!... ella, signore? Veniva appunto in cerca 
di lei... Permetta che l'ajuti ad alzarsi... 

— Come ? sei tu , amico mio , dice la signora di 
Berly spiccandosi d’un tratto dal verde tappeto. 

— Son io sicuramente... Che vi salta in mente di 
giuocare all’oscuro?... Siete cagione che mi sia fatto 
un bernoccolo in fronte... 

— Ma, caro mio!... Non è che un momento che sono 
spenti i lumi... stava per farli riaccendere... 

— Per bacco ! ... siete ben bravi per giuocare cosi !... 
Non so come abbiate potuto trovar le buche. 

— Domando scusa, signore... 

— Se non avessi udita la voce di mia moglie non 
sarei entrato!... ma la intesi fare una esclamazione di 
gioja !... 

— Ah !... è perché la signora aveva fatto un bel 

tiro.... • •* . 

— Orsù, moglie mia! voglio vederti anch’io a ma- 
neggiare la stecca ; voglio essere testimonio delle tue 
prodezze !... Facciamo accendere i lumi... Voglio far la 
civetta, giuocar contro tutti e due... 

La signora di Berly chiamò gente, fece accendere i 
lumi e si pose a giuocare col signor Gustavo e con 
suo marito, che fece la civetta come aveva dichiarato. 
Gustavo ebbe la destrezza di giuocare alla peggio ; 
Giulia non aveva il polso franco; il signor di Berly 
guadagnò tutte le partite, e andò in visibilio. È sem- 
pre un compenso anche questo!... 

Madamigella Aurelia non prendeva parte alla gioja 
di suo zio. Pareva a lei che i modi di Gustavo con 
Giulia fossero di una famigliarità troppo inoltrata. La 
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freddezza del giovine quand’ ella cantava : « Il mio 
cuor per te sospira » le pareva non naturale. Ella 
non osava parlarne con suo zio, 'ma cominciava a 
spiare Giulia e Gustavo, e, senza saperne molto il mo- 
tivo, desiderava di scoprir qualche cosa. 

Il deretano di Benedetto era guarito, ma il povero 
giovinotto non era perciò divenuto meno gaglioffo ; 
solo per evitare in viaggio che non gli si rinnovi un 
simile avvenimento, esereitavasi ogni mattina a mon- 
tare a cavallo, e cominciava ad acquistare una certa 
franchezza. I 

II signor di Berly aveva scritto al colonnello Moran- 
val una lunga lettera, nella quale aveva dettagliata- 
mente descritto la maniera edificante con cui condu- 
cevasi suo nipote, gli parlava del suo amore virtuoso 
per madamigella Aurelia, della compiacenza di lui 
verso sua moglie, e della sua amicizia per lui. 

Il colonnello Moranval rispose al signor di Berly, 
ch'egli era lietissimo che suo nipote si fosse corretto ; 
che la sua gotta gli lasciava un poco di quiete, e che 
quindi disponevasi a partire per venirli a trovare, e 
per combinare il matrimonio. Lo pregò nondimeno di 
non farne parola a suo nipote , perchè voleva fargli 
una sorpresa coll’inaspettato suo arrivo. 

Erano le cose a questo punto , allorché una mat- 
tina venne annunziato al signor di Berly , che pare 
siansi vedute le orme d’una lupa tre leghe lontano 
dal suo casfello, dalla parte di Montaigny. Questa no- 
tizia stuzzica l’amor proprio del nostro cacciatore. 
Che gloria sarebbe per lui se uccidesse una bestia che 
fa stare in apprensione il vicinato! Pure non pare 
molto deciso a cimentarsi contro una lupa, ma Gu- 
stavo rineoraggisce, lo eccita, lo rassicura, e lo chia- 
ma anzi tratto... liberatore del paese. Desjardins si 
vanta di averne, in altro tempo, uccise quattro in un 
giorno solo; onde il signor di Berly gli dice: 
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' — ■ Quand’è così mi terrete compagnia, caro amico; 
vedrò se siete ancora in grado di ucciderne una. 

Desjardins ha detto troppo per potersene scansare, 
e si arma da capo a piedi. Gustavo dice di essere ca- 
duto il giorno addietro passeggiando con madama , e 
che ha un forte dolore da una parte, onde non è in 
grado di tener compagnia a’ cacciatori 

— Ma è cosa .probabile, dice il signor di Berly, che 
in quest’ oggi stesso non ci venga fatto di scoprire il 
covo della fiera ; e non voglio andar si lontano per 
nulla. Ho appunto una piccola fattoria vicino a Mon- 
taigny, c vi dormiremo questa notte, Desjardins ed io. 
Così domani allo spuntare del giorno, saremo sul po- 
sto*... Ti assicuro , moglie mia, che non ritorno a te 
senza alcun che della bestia. 

La signora di Berly approva questa bella idea di 
suo marito. Gustavo x trova in quel divisamente un no- 
bile ed eroico voto. È dunque stabilito, che il signor 
di Berly non tornerà a dormire nel castello, e ciò ac- 
comoda tutti. 

I nostri cacciatori sono cinti di armi fino al naso , 
i cani sono slegati, i cavalli insellati , carichi i fucili , 
e detti gli addio. 

Gustavo e Giulia, giubilanti dì trovarsi soli e in li- 
bertà, si propongono di goderne compiutamente. Ma- 
damigella Aurelia è incomodata, e resta in camera, 
circostanza che aggiunge sicurezza ai disegni degli 
amanti. La signora di Berly dichiara, che non si sente 
più bene, e si va a chiudere nella sua camera, dando 
incarico ai domestici di congedare chiunque venisse a 
cercare di lei. 

Cosi disposte le cose, la signora è tornata nella sua 
camera da letto alle sei ore di sera, e chiude ai pro- 
fani l’ingresso. Anche Gustavo si sente indisposto senza 
dubbio, giacché ha proibito a Benedetto di venire a 

disturbarlo nella sua camera. 

' * * » • / 
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Erano i giorni più caldi della siate, in cui non fa 
notte clic circa alle nove ore. Non erano più che le 
otto, allorché un forestiere si presenta al castello del 
signor di Berly. I domestici gli dicono , che non vi 
troverà alcuno cui possa parlare , che la signora è 
malata, e il padrone è alla caccia per due giorni. 

— Eli ! mille petardi ! grida il colonnello Moranval 
(giacché il forestiere era il colonnello in persona); 
non sono venuto qui per ripartirne senza far fuoco. 
Se di Berly non è al castello, lo a-.pelterò, e fissa il 
domicilio nella sua casa senz’altre cerimonie. 

Il colonnello aveva un fare che non ammetteva os- 
servazioni. I servi gli lasciarono libero l’ingresso, ed 
entrato nel cortile egli vi trovò toste Benedetto, il 
quale gli disse con sorpresa: 

— Tòt... è lei... lei, signor colonnello? 

— Non li aspettavi di vedermi qui? non è vero? 

— No certo, signor mio. 

— Dov’ è mio nipote? 

— Signor colonnello, egli è malato; così mi disse 
stamattina; è nella sua camera... ove dorme senz’al- 
tro, perchè mi ha proibito di andarlo a disturbarlo. 

— E la signora di Berly? 

— E indisposta anche lei; c aneli’ essa ha dato or- 
dine, che non la si vada a disturbare nella sua ca- 
mera... 

— Ma, e madamigella Aurelia, quella posso spe- 
rare di vederla?... Credo che non la sia nè alla cac- 
cia, nè a letto malata? 

— Siete in grande errore, signor mio ; l’ ha la feb- 
bre... ed è a letto fino da stamattina. 

— Pezzo da campagna! È un ospitale questo ca- 
stello?... Andiamo. Starò qui solo ad aspettare, giac- 
ché nou se ne può fare a meno!... 

Intanto che il colonnello diceva queste parole si 
fece udire un forte scalpitar di cavalli. Corresi alla 
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porta ad osservare chi giunge... e veggonsi i signori 
di Berly e Desjardins che ritornavano dalla caccia. 

Il colonnello abbraccia il suo amico. 

— Come ? sei qui ?... Le tue genti di casa mi di- 
cevano, che dovevi star fuori per due giorni !... 

— Lo credeva ancor io, mio caro colonnello, ma 
la sorte ha voluto altrimenti. Mi era stalo parlato 
d’una lupa, di cui volevasi scoprir il covo, e allor- 
ché arrivammo, Desjardins ed io, l’avevano appena 
ammazzata. Ne fui veramente desolato, poiché mi sen- 
tiva un coraggio... un ardore!... Ebbene? Hai veduto 
tuo nipote? 

— No ; giungo in questo momento e... trovo che in 
casa tua sono tutti ammalati... Tua moglie e mio ni- 
pote sono nelle loro camere, ambidue vogliosi di non 
essere disturbati... 

— biamine!... Eppure questa mattina non ne da- 
vano alcun sentore... Ma la sarà cosa passaggera... 
Amico mio, mi congratulo teco di tuo nipote. L’ è un 
giovine amabilissimo. Come mai mi scrivevi che avrei 
veduto un dissoluto, una buona lana? È al contrario; 
un giovane saviissimo, regolatissimo. Tutto il suo 
piacere è di giuocare al bigliardo con mjka moglie!... 
egli non esce di casa!... è d’una compiacenza... d’una 
dolcezza!... 

— Davvero ? Corpo d’un reggimento ! Bisogna dire 
che l’aria di questo paese fa de' prodigi. Sono impa- 
ziente di abbracciarlo!... 

— Va a trovarlo... sarà mollo sorpreso al vederti... 
chè non t’aspettava... oh! non ho detto nulla, sono 
prudente!... 

— Orsù, Benedetto, conducimi al tuo padrone. 

— Ma, signore, la proibizione... 

— Caspita! v’ ha forse delle proibizioni per suo 
ajo? imbecille, va innanzi! 

Il colonnello lien dietro a Benedetto, che lo pre- 



49 

cede tremando. Il signor di Berly da parte sua, si 
dispone a far grata sorpresa a sua moglie, che non 
l’aspetta prima del domani. Gli vien riferito, che ma- 
dama è a letto, che è malata; ma nulla lo trattiene. 
Quand’egli ha qualche voglia in capo, nulla può far- 
gli mutar pensiero; e persuaso ch’egli farà una pia- 
cevole improvvisata a sua moglie, sale lesto lesto alla 
sua camera. 

La stanza da letto della signora di Berly era posta 
al primo piano e guardava verso i giardini. Il signor 
di Berly entra nel gabinetto anteriore; vuole andar 
avanti, e trova l’uscio chiuso per di dentro. Ma il si- 
•guor di Berly, che d’ordinario non dorme colla mo- 
glie in una camera comune, tiene però unà doppia 
chiave onde poter venire a dividere il letto di lei 
quando lo prende l'insonnia d’amore. 

Una doppia chiave è un affare terribile!... che espone 
a molti pericoli. Bravi all’uscio anche un catenaccio ; 
ma Giulia non pensò a tirarlo, poiché era tranquilla... 
sulla certezza che suo marito passerebbe la notte lon- 
tano !... Funesta imprevidenza ! .. 

Il signor di Berly entra, e va dritto al letto di ma- 
dama... tira una cortina... e bacia il deretano di Gu- 
stavo credendo baciar il seno di sua moglie. La testa 
di Medusa, quelle di Euriolo o di Scilla, gli occhi del 
basilisco o della sfinge , i denti di Cerbero o le un- 
ghie d'Astaroth, avrebbero fatto men tristo effetto sul 
povero marito che il deretano di Gustavo. Sene resta 
immobile... cogli occhi fìssi... a bocca spalancata... a 
braccia aperte... Giulia si è caciaia sotto le coltri; 
ma Gustavo, che non si perde nei momenti difficili, 
si alza tosto, prende a caso quegli abiti che gli ven- 
gono alle mani , apre la finestra e balza in giardino. 
Spiccato quel salto , va a cadere appunto addosso a 
suo zio che, avendolo inutilmente cercato nella sua 
K«ck. Gustavo. Voi. I. 4 
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camera, era sceso in giardino in compagnia [di {Bene- 
detto nella speranza d’incontrar velo. 

Il colonnello cade colla faccia a terra , e Gustavo 
che ha riconoscinto suo zio, affretta ancor più il 
passo. Lo zio riconosce il nipote, si alza di terra e gli 
corre dietro. Benedetto resta sbalordito vedendo il suo 
padroncino in camicia. Questi corre più forte , e in- 
dossa i suoi pantaloni ed il vestito, poi sale sul muro, 
lo scavalca , se ne getta al di fuori , salta fossi ed 
ajuole, corre pei campi finché trova Lucas col suo 
Zeftiro, come già dissi al principio di questo rac- 
conto. 




i 
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CAPITOLO VI. 



Il diavolo e la vacca nera. 



— Come? sei tu, Benedetto? dice Gustavo, osser- 
ando Tuomo a cavallo che lo inseguiva da qualche 
2mpo, e che lo aveva finalmente raggiunto allorché 
ieflìro era caduto nel loto. 

— Son io ! mio padrone ! son io che galoppo dietro 
i lei con quest’altro cavallo , che ho preso meco per 
ualunque evento. Ah ! caspita ! là nel castello V af- 
ìre è serio. Suo zio è tanto incollerai... Eglibestem- 
aia, grida più forte del solito. Ciò vedendo, io... 

— Va benissimo. Mi racconterai tutta la .storia a 
aiglior tempo. Vedi bene, che prima di tutto convien 
iberarmi da queste maledette anitre... e togliere dal 
cantano questo povero diavolo, che spero non avrà 
iportata alcuna ferita. 

Jl buon Lucas aveva avuto più paura che danno, 
lustavo ebbe a durar molta fatica prima di persua- 
ergli che non aveva nulla di rotto. Riposero |il po- 
eraccio a cavallo del suo Zeffiro, di cui la foga erasi 
ulmata... Il giovine montò sul [cavallo che Benedetto 
mea per le briglie, e tutti insieme si posero di nuovo 
i cammino. 

Gustavo rideva della paura che Benedetto gli aveva 
dta, giacché egli l’aveva preso per suo zio. Ritor- 
ando però col pensiero al caso della sera precedente. 
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pensando a Giulia ch’egli aveva lasciata in si critiche 
circostanze, si (faceva serio e meditabondo. Come se 
ne sarà cavata?... Era il pensiero che sempre gli si 
parava alla mente. Era ben persuaso che le donne, che 
hanno sempre prontezza di spirito, sanno trarsi d’im- 
paccio nei più critici momenti. Ma v’ha dei casi in 
cui lo spirito non serve a nulla, e la signora di Berly 
trovavasi appunto in uno di simili casi. 

Siccome però il nostro eroe non era di tale carat- 
tere da stare in pena per lungo tempo, egli prende la 
sua risoluzione , e riflettendo che i sospiri non po- 
trebbero distruggere i fatti consumati, confida alla 
sua benelica stella il volgere gli avvenimenti al mi- 
glior fine possibile. 

Giungono finalmente ad Ermenonville ; passano al- j 
cuni punlicelli, che si trovano nel villaggio, mollo 
abbondante di acque; arrivano innanzi ad una casa 
campestre... che a Parigi prenderebbe il nome di 
bicocca. Lucas riprende finalmente la favella al ri- 
vedere la sua casipola , e Zefflro sente rinvigorite le 
gambe avvicinandosi alla scuderia. 

— Eccoci... caspitonet... l’abbiamo vista brutta, ma 
ci siamo!... 

— Ebbene, caro Lucas, sveglieremo tutto il vicinato. 

Scendono da cavallo. Gustavo e Benedetto picchiano 

a più non posso, intanto che Lucas grida a tutta gola : 

— Maria Giovanna!... Susannetla!... Nicola Toupet!... 

— E vostra moglie, dice Gustavo, non la chiamate?... 

— Oh ! non sono si minchione... non la voglio sve- 
gliare!... L’andrebbe sulle furie!... Eh! Maria Giovan- 
na, Nicola!... 

Apresi finalmente una finestruola sui tetti: 

— Siete voi? grida finalmente una vociaccia roca. 

— Son io! Nicola, vienmi ad aprire, ma fa in modo 
di non destare mia moglie. 

Dopo dieci minuti (poiché i villani son lesti come le 



Digitized by Googl 




83 

talpe) Nicola apre la "porta del cortile, e manda una 
lunga esclamazione al vedere Gustavo e Benedetto. 

— Sono borghesi di Parigi cui dobbiam dare allog- 
gio, dice Lucas, conducendo Zeffiro alla scuderia; valli 
a condurre nella camera ove dorme il nostro cugino 
Pietro Ledru quando viene da noi, e domani mia mo- 
glie dirà se ho fatto bene. 

Nicola disponevasi ad ubbidire, allorché Gustavo lo 
ferma, dicendo: 

— Volete forse mandarci a dormire senza cena? Io 
non ho mangiato fino dalle tre dopo mezzogiorno, e 
dopo quel tempo mi è venuto molto appetito; onde 
vi prevengo, che se non mi date almeno una frittata 
metto a soqquadro tutta la casa. 

Compare Lucas era in grave imbarazzo, poiché sua 
moglie teneva le chiavi della credenza ove stava chiuso 
ogni commestibile. Mentre egli andava riflettendo al 
modo di evitare una scena , odesi un forte schiamazzo 
in una camera del primo piano. 11 dabben uomo , ri- 
conoscendo la voce di sua moglie, andossi a mettere 
sotto alcune vecchie botti ; Nicola entra nella scuderia, 
e Benedetto, che era più pauroso di tutti , si nascose 
nella stalla. Gustavo restò solo per sostenere la furia 
del temporale. 

Una donna di bassa statura, di forme pienotte, rossa 
in viso c cogli occhi accesi dalla collera, scende pre- 
cipitosa dalla scala, dicendo a tutta voce: 

— *Che è sto baccano a mezzanotte?... Crede forse, 
quel briccone di Lucas, ch’io voglia soffrire un tale 
disordine ?... Perchè non s’è fermato a Louvres a dor- 
mire? Ubbriacone maledetto!... Venirmi a svegliare 
quando sono addormentata?... E poi scommetterei che 
ne ha fatto anche qualcheduna delle sue... 

Finito ch’ebbe queste parole, madama Lucas si tro- 
va innanzi a Gustavo, che se ne slava in piena calma 
nel mezzo della corte, ad aspettare che passasse la fu- 
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ria della villana. Madama Lueas, atterrita dal vedersi 
innanzi Gustavo, che riconosce non essere del paese , 
e che all’abito inzaccherato, al viso sanguinoso per le 
graffiature e le beccate delle anitre , le dà a temere 
che siano entrati i ladri nella sua casa, si pone a gri- 
dare a più non posso, getta una forca , una scopa ed 
una zappa contro Gustavo, il quale se ne schermisce. 
Ma la donna attraversa la corte, esce sulla strada, e 
grida a fìat o perduto : 

— Al ladro!... all’assassino!... 

I villani d’Ermenonville dormon serrato ; e non ri- 
spondono alle grida di madama Lucas , che prende il 
partito di lanciar de' sassi nelle finestre , e di gridare 
che si appicca il fuoco ài villaggio. Alla parola fuoco, 
che tocca i cuori di tutti, perchè un villaggio è pre- 
sto in fiamme, i villani si svegliano ed accorrono; 
tanto è vero che udiamo sempre ciò che ci riguarda 
personalmente , e che pei mali degli altri... ma non 
perdiamoci in riflessioni. Madama Lucas è in camicia 
e giubberello per le contrade di Ermenonville, e non 
conviene lasciar vela. 

— Dov’è il fuoco?... Dov'è il fuoco?... domandano 
i villani a madama Lucas. 

— Figliuoli miei, è ancora di peggio! Credo che 
siano i Cosacchi!... 

— I Cosacchi?... 

■ — Sì davvero; sono già entrati nella mia casa!... 
E la mia Susannetta e Maria Giovanna sono forse*già... 

— Bisogna andare ad ajutarle! dicono tutte le donne 
che non temono i pericoli della guerra. Ma gli uomini 
se ne sentono meno vogliosi, meno solleciti, e pro- 
pongono di trincerarsi nelle loro case ad aspettarvi il 
nemico. Uno de’ più accorti del luogo fa osservare , 
che in questi tempi non si parla di guerra, e che non 
possono esser Cosacchi quelli che ha veduti madama 
Lucas. 
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— Almeno son ladri , ripiglia la villana , fanno un 
chiasso d'inferno ed hanno gettato a terra il mio uscio. 
Credeva fosse mio marito che tornasse da Louvres, e 
scendeva per dargli una lavata di testa... allorché mi 
trovai naso a naso con un uomo alto, rosso e nero... 

— Oh! Dio! È il diavolo, dicono le donne. 

— Gli avrete veduto certamente le unghie e la 
coda?... 

— Non gli ho veduto la coda, ma credo bene che 
l’avesse! 1 suoi occhi brillavano nè più nè meno che 
i tizzoni ardenti! 

— Bisogna vederli, dicono gli uomini, meno timo- 
rosi del diavolo che de’ Cosacchi. 

— Bisogna svegliare il curato , dicono le donne , è 
affar suo di far scappare il diavolo. 

I villani si armano di forche, di zappe, di badili, 
di vanghe, di tutto che vien loro alle mani; formano 
una schiera ben serrata. Madama Lucas si mette al 
centro, le altre donne in coda, e s’avviano per battere 
il diavolo eh’ è venuto a svegliare r gli abitanti di Er- 
menonville! 

Gustavo intanto, dopo aver scansato il manico della 
scopa di madama Lucas, si risolve ad entrare in casa 
ed a servirsi da sè medesimo una cena, senza curarsi 
delle grida della villana e del terrore del povero ma- 
rito, che non osa uscire di sotto le botti. Benedetto 
era nella stalla, e vi aveva preso la tettuola d’una 
vacca e se ne succhiava il latte, mentre tutto era in 
allarme. Nicola era stato preso da terrore udendo le 
grida della padrona; e credendo che i ladri fossero 
realmente entrati in casa, non osava più uscire dalla 
scuderia, e tenevasi sdrajato, pancia a terra, presso 
di Zefflro. 

II nostro giovine eroe sale la scala, s' aggrappa per 
due scale, sta ad ascoltare... ed ode del rumore. Apre 
un uscio appena socchiuso. Sente un grido, e s’ arre- 
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sta sulle prime... ma ha riconosciuto la voce d’ una 
donna... si fa innanzi... trova -un letto... tocca tentone... * 
e si accerto che alcuno vi sta coricato... una villana 
senz'altro... Ma quella villana è soda di carni, di forme 
arrotondate, e si lascia palpare con tanta compiacen- 
za... che Gustavo dice: 

— In fede mia, voglio provarmi a renderla tenera. 

Ci penserò dopo alla frittala f 

E dimenticando Giulia , che piange sicuramente , 'si 
dà in preda alla desolazione e desidera Gustavo, egli 
si diverte con Maria Giovanna !... ecco come sono gli * 
uomini... Andate a prestar fede alla loro fedeltà ! 

I villani armati giungono alla casa di compare Lu- 
cas nel momento in cui si traeva di sotto le botti ; 
ed egli, tutto fuori di sè dallo spavento pel rumore 
che gli ferisce l’orecchio, si getta in mezzo alla folla. 

— Eccone uno, grida madama Lucas; venite qua, 
vedete come rè rosso e nero! 

Lucas infatti, negro pel loto che lo aveva tutto in- 
sozzato nel pantano, erasi testé graffiato, fregandosi 
contro le botti di recente vuotate ed ancora lorde di 
feccia. Il pover’ uomo non era più riconoscibile. Gli si 
gettano addosso a colpi di bastone, egli grida e fugge, 
e mentre i villani lo inseguono, sua moglie entra 
nella corte alla testa dei più arditi del luogo, chiama 
Susannetta... la figlia di compare Lucas , e .teme che 
il diavolo non se la sia di già portata via. 

Susannetta apre la finestra, e domanda che sia tutto 
quel tafferuglio ; e le si dice che lo spirito maligno 
s’ è introdotto in casa de’ suoi. 

La fanciulla non vuole rimaner sola in camera , e 
crede già di vedersi Satanasso sul letto. Siccome le 
finestre non sono alte, ella getta fuori una gamba, poi 
l’altra, e si lascia sdrucciolare... Ma un chiodo tien 
fermo il lembo della sua camicia , e il bel sedere di 
Susannetta si trova esposto agli sguardi del pub- 
blico. 
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— Chiudete gli occhi ! dice madama Lucas ; ma i 
villani, al contrario, alzano le loro fiaccole onde me- 
glio distinguere gli oggetli. 

— Ah t madre mia , grida Susannetta , sono certa 
eh’ è il diavolo che mi tiene per la camicia... 11 mae- 
stro di scuola dice eh’ è sempre per la camicia ch’egli 
acchiappa le fanciulle. 

— Aspetta, figliuola mia, nella stalla v’è una scala, 
verrò a pigliarti... Compar Tommaso, andatemi a pren- 
der la scala... 

Tommaso muove verso la stalla*, la cui porla era 
socchiusa. La apre... ne esce tosto una vacca nera, 
che rovescia Tommaso, e si slancia furiosa in mezzo 
a’ villani mugghiando in modo da fare spavento. 

— Ti sovvieni, o lettore, che Benedetto s’ era sal- 
vato nella stalla e che , piacendogli il latte caldo , si 
era dato a premere la letluola d’una vacca che non 
poteva darne molto perchè Maria Giovanna la mu- 
gneva tutte le sere. Benedetto . volendo a tutto costo 
spegner la sete, stringeva a più non posso le teltuole 
della povera bestia, che finì collo stancarsi di quel 
tramestio. Cupi muggiti annunciavano già l’impa- 
zienza e la collera dell’ animale. Benedetto non .sa- 
pendo qual fosse la vacca che mugghiava, seguitava a 
comprimere le teltuole di quella che avea dinanzi. 
Era già sul punto di cader vittima della sua avidità , 
allorché Tommaso, aprendo l’uscio della stalla, giunse 
in tempo a evitargli qualche mal tiro della bestia. 

I paesani spaventati al vedersi in mezzo di loro 
una vacca furibonda nel momento in cui cercano un 
diavolo, non dubitano punto che la povera bestia sia 
indemoniata. È giusto una vacca nera, e tu sai, o let- 
tore, o dovresti almeno saperlo, che gli spirili male- 
fici amano mollo questo colore. Con un dindio nero 
si scongiurano demonii, folletti e spirili ; e la mare- 
scialla d’Ancre fu abbruciata viva a Parigi per aver 
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ucciso un gallo bianco nel plenilunio; ma non v* è 
alcun dubbio che se il gallo fosse stato nero il dia- 
volo avrebbe salvata la marescialla. 

[ poeti hanno prescelto questo colore, per istudiarsi 
d’avere il diavolo in corpo, giacché Voltaire ha detto, 
che bisognava essere indiavolato per fare delle buone 
opere teatrali ; e dà nome di opere del diavolo agli 
scritti drammatici. 

I medici vestono a nero , ed , al dire di qualche 
bello spirito, hanno scelto di vestire quel colore come 
abito di lutto dei poveri [diavolacci che hanno man- 
dato all’ altro mondo; ma io credo lo facciano per 
farsi amico il diavolo onde insegni loro a guarire la 
peste, la rogna, la lebbra , 1’ idropisia , l’epilepsia , la 
tisi, la mania , e cert’altri malanni che non ci ven- 
gono certo che dall’inferno. 

I maghi finalmente portano lunghe vesti nere !... 
Mi domanderai forse, o lettore, cosa sono i maghi? 
ed io ti rispondo che sono esseri i quali pretendono 
sconvolger l’ordine della natura, cioè a dire, far le 
cose impossibili. Io, per vero, non ho mai veduto al- 
cun mago; ma ve ne ha. però da essere stati', poiché 
si vide un tempo in Europa stabilito un ramo di giu- 
risprudenza contro la magia, come ne abbiamo oggidì 
contro i furti e gli omicidii. Il volgo non potea quindi 
a meno di credere ai maghi , poiché vi prestavano 
fede gli uomini colti, i magistrati. 

Sembra che i maghi amassero di farsi cuocere; poi- 
ché, per quanti ns venissero abbruciati, se ne videro 
sempre sbucciar fuori da ogni cantuccio della terra. 
Oggidì che non si fa altro che porli allo spedale, non 
si veggono più nè maghi nè streghe. Abbiamo bensì 
alcune sedicenti indovine colle carte da giuoco , al- 
cuni preditori di buone avventure ; ma tutto si limita 
a questi , e il loro mestiere va perdendo di credito 
ogni giorno. 
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I contadini si urtano, si spingono , si rovesciano, e 
lasciano cadere le loro fiaccole. La vacca furiosa esce 
della corte e si caccia correndo pel villaggio. Susan- 
netta torna a salire in camera e si mette a ca' alcioni 
sulla finestra, titubante fra il timore del diavolo e 
quello della vacca nera. I paesani si trovano all’oscuro, 
il che accresce il loro timore. Madama Lucas ravviva 
intanto gli spiriti loro, li assicura che la vacca è par- 
tita, che il diavolo si è probabilmente messo in fuga 
nel corpo di qualche animale, e che d’ altro non trat- 
tasi se non di ristabilire la pace nella casa. 

Per giungere a questo convien cominciare dall’a- 
vere luce, e per procurarsene sale alla camera di Ma- 
ria Giovanna , che tiene l’occorrente per accendere il 
lume. Madama Lucas, seguita dai meno paurosi, si 
risolve a salire alla soffitta. 

I villani non osano aprir la porla e si stringono gli 
uni contro gli aliri. 

— Dimmi, Maria Giovanna, grida la moglie di Lu- 
cas, è egli entrato anche nella tua camera il dia- 
volo ?... 

— Sì... sì... ma non temete di nulla... basto io sola 
a battermi contro di lui... 

— Bada bene che non li entri in corpo... egli sa 
prendere tutte le forme ; tieni chiusa la bocea e guar- 
dati dal respirare!... 

— È già entrato tre volte , ma non c’ è modo di 
farlo cessare, so ben io cacciarmelo... ecco, è finito... 
ecco che esce. 

J villani, che s’aspettavano di vedere satanasso uscir 
di camera e avventarsi contro di loro colle unghie, 
precipitano pei gradini della scala e tornano più spa- 
ventali nella corte, ove un altro terrore li aspettava. 
Le donne che erano rimaste vicino alla stalla , per- 
suase che il diavolo erasi evaso sotto la forma d’una 
vacca, vollero, per assicurarsi della verità, andar a 



Digitized by Google 




60 

vedere se la vacca nera fosse realmente partila. Co- 
minciava l’alba del giorno, ma ancora difficilmente si 
distinguevano gli oggetti. Alcune -villane prendono 
sbaglio e vanno nella scuderia; le altre entrano nella 
stalla, si fanno innanzi , corrono senza guardarsi ai 
piedi, c le une inciampano nel eapo Idi Benedetto, le 
altre scappucciano fra le gambe di Nicola. Questi ul- 
timi, che si erano addormentati sul Iettarne, senten- 
dosi premere il corpo, mandano alte grida... 

Le contadine fuggono gridando ancora più forte , 
chè credono aver calpestati degli spiriti. In quel mo- 
mento gli uomini scendevano a precipizio spaventati 
dalle parole di Maria Giovanna. 

— La casa è piena di stregoni, dicono le donne. 11 
diavolo entrò per tre volte in corpo a Maria Giovanna; 
gridano gli uomini. Via di qui t... salva !... salva !... è 
questo il grido universale. 

Susannetta rimette fuori dalla finestra le sue due 
gambe, spicca un salto , e questa volta arriva a toc- 
car terra. Urta Tommaso: Tommaso cade addosso a 
madama Lucas , che va sul boltajo , jl quale urta la 
frullatola, questa lo speziale; e questi altri ed altri. 
Urlandosi così l’un l’altro , giunsero innanzi al ca- 
stello, ove cessarono di spingersi, e fecero assai bene, 
perchè altrimenti sarebbero caduti nella fossa che lo 
cinge. 




». 
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CAPITOLO VII. 



Ermenonvìlle — Maria Giovanna 
Susan netta. 



Se prima di abbandonarsi a panici timori si rag io* 
nasse un pochino ; se prima di contendere si ascol- 
tassero le altrui ragioni; se prima di fare una stol- 
tezza si riflettesse a ciò che si vuol fare; se prima di 
unirsi in matrimonio si cercasse di conoscere la per- 
sona con cui si vuole unirsi; allora i fanciulli non 
avrebbero più paura della befana , le giovinette an- 
drebbero senza paura in cantina , i villani passereb- 
bero di notte innanzi ad un cimitero senza tenersi 
strette le natiche e gli occhi chiusi ; allora le belle 
donne leggerebbero alla sera senza alcun fremito i ro- 
manzi di lord Byron e d’Anna Radcliff; i Sarmati, gli 
Ungheri, i Moldavi non presterebbero più fede ai Vam- 
piri, gli Scozzesi alla doppia vista, le nutrici al lupo 
mannaro, e tutti gli spiriti deboli non crederebbero alle 
ombre, ai fantasmi, alle apparizioni. Allora si vedreb- 
bero più rare le guerre, perchè i sovrani avrebbero 
ambasciatori che non mirerebbero a sorpassarsi l’un 
l’altro nei pubblici passeggi, il che fu già .cagione 
che si spargesse molto sangne; e se ; ciò anche acca- 
desse, ne farebbero risponsabili i loro cocchieri e non 
un’ intiera nazione, che vedesi costretta a brandire lo 
armi perchè un cavallo corse innanzi ad un altro; 
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le persone che hanno pranzato e passato la sera in 
compagnia, non somiglierebbero tutto ad un tratto a 
galli furiosi che si beccano a sangue, perchè la poli- 
tica non sarebbe più causa di tanti disstdii; due 
giovani non si taglierebbero la gola, e non si abbru- 
cerebbero le cervella perchè l’ uno di essi avesse 
schiacciato un piede all’altro; allora un giovine non 
cercherebbe di sedurre una onesta fanciulla che non 
volesse sposare ; un uomo ammogliato non andrebbe 
con cortigiane, che possono attaccargli certi ninnoli 
che egli poi comunica alla moglie; non si andrebbe 
alle bische ad arrischiare il proprio onore ed a vuo- 
tare le borse in favore dei giuocatori di vantaggio: 
non si giuocherebbe al lotto e non si frequenterebbero 
le grandi conversazioni, ove si dispensano a larga mano 
i punch, i gelali ed i sorbetti, per fargli poi pagare il 
cento per uno ad un tavolo da carte. Allora un vec- 
chio non sposerebbe una fanciulla, nè un geloso una 
civetta, nè una donna sensibile un libertino, nè una 
casalinga un ebrione , nè una donna amabile uno 
sciocco , nè un uomo di spirito una pinzochera. Al- 
lora si troverebbero facilmente matrimonii felici, e non 
accadrebbe sì spesso di vedere i figli somigliare agli 
amici di casa. 

Finalmente, se madama Lucas fosse discesa con 
animo tranquillo, suo marito non si sarebbe nasco- 
sto sotto le botti, nè Benedetto nella stalla, nè Nicola 
nella scuderia. Essa non avrebbe scambiato Gustavo 
per un ladro od un diavolo, e tutti gli abitanti d’Er- 
menonville avrebbero passata la notte nel loro letto. 

Allorché i villani si furono allontanati, Gustavo di- 
scese con Maria Giovanna, alla quale aveva benissimo 
fatto vedere quello che egli era in follo , sicché ella 
lo riguardava ormai senza paura. Trovò nella corte 
Benedetto e Nicola che uscivano dalla loro stanza da 
letto. Si raccontarono scanibievolniente^quanto sape- 
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vano. Maria Giovanna rise molto della paura che aveva 
avuto la sua padrona; Gustavo si lavò il viso intanto 
che Benedetto gli spazzava l’abito. Nicola era molto 
in angustia pel suo padrone e per Susannetta. Si udì 
tosto gran rumore nella strada. Erano i contadini che 
ritornavano ; ma siccome il giorno erasi fatto chiaro, 
e Maria Giovanna assicurò a Gustavo che era troppo 
bello perchè le donne del contado avessero a fuggirgli 
dinanzi, il nostro eroe stette ad aspettare tranquillo 
l’arrivo di coloro che aveva colpiti di tanto terrore. 

I villani acquistarono coraggio col rischiararsi del 
giorno. Erano già decisi a tornarsene a visitare la 
casa maletìziata, allorché rientrando nella strada aperta 
videro un villano che condnceva una vacca nera. 

— Ecco la bestia nera! dicono le villane. 

— È mio marito! grida madama Lucas. 

Era infatti compare Lucas che, dopo essersi lavato 
in un fossato del castello onde non essere più creduto 
un ladro , se ne tornava a casa colla sua vacca nera 
che aveva incontrato per le strade di Ermenonville. 

Si incontrarono marito e moglie , e vennero alle 
spiegazioni dei fatti. Compare Lucas si lamentava 
delle bastonate ricevute, e raccontava il suo incontro 
con un giovane forestiere, la sua caduta nel pantano, 
ed il suo arrivo al villaggio nell’ora di mezzanotte. 
Si cominciò a comprendere che il diavolo non vi en- 
trava per nulla. La moglie di Lucas rimproverò suo 
marito di averle condotto un giovine che metteva sos- 
sopra tutto il mondo. Ma allorché ella seppe che quel 
giovine era ricco, giacché aveva un servo e due ca- 
valli, e specialmente poiché le parve generoso e di- 
sposto a ben pagare i suoi ospiti , la sua collera si 
calmò, si fece graziosa , e permise a suo marito di 
abbracciarla in compenso dei colpi che aveva ri- 
portati. 

Giunsero. alla casa, teatro dei memorandi avvcni- 
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unenti di quella notte. I modi , l’aspetto ed i tratti di 
Gustavo, eh' era nella camera terrena , finirono di ras- 
serenare madama Lucas. Benedetto aveva recato seco- 
anche una parte degli abiti del suo padrone, e, per 
buona sorte, in una taschelta del giustacuore trovò 
la borsa che conteneva i dugento luigi che il colon- 
nello aveva mandati a suo nipote , e che questi non 
aveva avuto occasione di spendere in casa di madama 
di Berly. 

11^ nostro eroe, che da furbo qual’ era conobbe che 
conveniva, prima di tutto , piacere a madama Lucas , 
le pose fra le mani un luigi per farle dimenticare la 
paura che, senza volerlo, le aveva cagionala. 

Tutto allora fu in trambusto nella casa per affac- 
cendarsi a ben trattare l’ospite generoso, che per poco 
non era stalo ammazzato a colpi di pala e di scopa. 
Lo si collocò nella camera migliore , gli si ammanì 
una colazione , e si diede a Benedetto la libertà di 
mungere egli stesso le vacche, e di bere del latte dal 
mattino alla sera se gli piaceva di farlo. 

Una cosa sola tormentava ancora un poco le villane, 
ed anche madama Lucas. Che volea dire Maria Gio- 
vanna col suo battersi contro il diavolo, che tre volte 
le era entrato in corpo ? V’ era dunque stalo in casa 
qualche cosa di straordinario. Si chiama la serva e 
le si fanno interrogazioni in proposito. 

— Caspita !... risponde Maria Giovanna, mi sovvengo 
che faceva un mal sogno e che un incubo mi oppres- 
sava, quando voi giungeste in camera e mi svegliaste 
issofatto !... E credo di avervi detto proprio il sogno 
che allora allora aveva fatto. 

I villani ridono a più non posso della paura avuta 
e del sogno di Maria Giovanna, che ride essa pure di 
quanto ha detto, e fors’ anche di ciò che ha fatto. La 
calma è finalmente ristabilita , e ciascuno ritorna alle 
giornaliere sue faccende. 
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Dopo aver fatta una buona colazione , Gustavo si 
ritira nella sua camera con Benedetto , e vuole che 
juesti gli racconti alla meglio quanto è avvenuto in 
?asa di madama di Berly dopo della sua fuga. 

— Caspita! signore , risponde Benedetto, le dirò 
piello che ho veduto ed udito. Prima di tutto l’ha da 
sapere che suo zio, da lei gettato per terra andandogli ^ 
ìddosso nel saltare dalla finestra, si è levato per cor- 
rerle dietro, ma sì! Ella correva tanto forte che ben 

si accorse di non poterla raggiungere. Allora, tornando 
1 me, mi domandò se V era un pezzo che aveva dato 
volta al cervello ; poiché vedendola saltare in cami- 
cia per le ajuole, traverso ai fossi, egli pensava che 
vossignoria avesse perduta la ragione. In quel mo- 
nentó il signor di Berly accorse tutto ansante, e gridò 
t suo zio, appena l’ebbe veduto: — Tuo nipote m’ha 
atto becco ! lo trovai nel letto di mia moglie insieme 
t lei... — Me l’aspettava, dissé tosto il colonnello; 
ìvrei scommesso che il briccone si prendeva giuoco 
li te, di tua nipote e di me stesso! allora il suo signor 
:io cominciò a bestemmiare ; e come bestemmia forte 
piando l’è in collera! il signor di Berly proferiva 
wole di ira e di rabbia, e scagliava maledizioni eon- 
ro il matrimonio ed alla sala di bigliardo. Io tornava 
verso la casa quando incontrai la cuciniera... ella sa 
iene, quella stessa che mi fece mettere l’acetosa sul... 
mila spelatura. La è una buona donna , e che vuol 
nolto bene a vossignoria , giacché , al vedermi , mi 
lisse tosto; 

— Ebbene ! imbecille , lasci fuggire il padrone in 
•amicia per la campagna ? corri alla sua camera , 
)rendi i suoi abiti, il suo- danaro, scendi alla scude- 
•ia, monta il tuo cavallo, prendi per Ja cavezza quello 
lei tuo padrone e corri sulle sue traccie. Troverai 
acilmente chi ti mostrerà la strada che egli ha preso; 
in uomo nudo dà subito nell’occhio. Io ho fatto quello 

Kock. Gustavo. Vol.I. t> 
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che la cuciniera mi suggerì, ed ella ben sa dove ho 
potuto raggiungerla. 

— Va benissimo, Benedetto ; ora mi lascia, ma fin- 
ché staremo in questa casa guardati dal mungere le 
vacche senza mio permesso. 

— Stia tranquillo, signor mio; ho avuta troppa 
paura!... non mungerei neppure una pecora. Gustavo, 
rimasto solo, riflette a quello che deve fare. Non vi 
era alcun mezzo di mantenere una corrispondenza 
con Giulia, che d’altronde era guardata a vista. Ar- 
deva però di fargli sapere che egli non cessava di ado- 
rarla, il che doveva essere una consolazione per colei 
che gli aveva sagrificato il suo riposo, la sua riputa- 
zione. 

— Bisogna che io le scriva , disse Gustavo ; per 
mezzo della buona cuciniera, troverò poi forse il 
mezzo di farle pervenire la mia lettera. Ma non posso 
incaricare Benedetto di questa commissione... egli è 
un balordo e mi farebbe qualche sciocchezza... 1 vil- 
lani non sanno prestar mano ad un intrigo... Eh ! per 
bacco! vi andrò io stesso usando la precauzione di 
una metamorfosi. Ma bisogna aspettare che i primi 
bollori siano passati. Allora la vigilanza del marito si 
farà minore ed io riuscirò più facilmente. Passiamo 
otto giorni a Ermenon ville... Otto giorni !... povera 
Giulia! è assai lunga. Ma ci vuole pazienza! in otto 
giorni mio zio sarà tornato a Parigi ed io non temerò 
più d’incontrarlo. 

Fissato questo piano restava a vedere quello che 
sarebbe a fare negli otto giorni di dimora in £un vil- 
laggio. Ma Ermenon ville è un villaggio il cui solo 
nome richiama tante grate memorie , e la cui situa- 
zione incantevole sedurrebbe anche l’uomo meno 
amante della campagna. Giuseppe secondo vi pranzò 
in un casolare ; Gustavo terzo lo visitò ; Gian-Giacomo 
Rousseau vi passò gli ultimi momenti della sua vita; 
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anche il signor Saint-Réal può dunque trovarvisi con 
piacere per alcuni giorni. E poiché vi è una certa 
Maria Giovanna che si batte benissimo col diavolo ed 
una Susannetta il cui bel viso può distrarre dalle 
memorie d’ un amore contrastato , il nostro giovine 
eroe non potrà annojarsi ad Ermenonville. 

Cominciamo, disse Gustavo, dal procurarci qualche 
pratica del sito. — Trova madama Lucas intenta a spen- 
nacchiare de J piccioni mentre suo marito dava a man- 
giare ai polli. 

— Madama Lucas, vorrei girare il villaggio e ve- 
dere i suoi dintorni. 

— Che ! non è mai stata vossignoria in questi 
luoghi? 

— No , madama Lucas , son venuto espressamente 

per conoscerli, ed ho preferito di soggiornare in una 
casa tranquilla, piuttosto che mettermi in un albergo 
ove spesso si sta molto male. < ‘ 

— L'ha fatto bene, signore; oh! ella può restar 
qui quanto le pare e piace senza alcun riguardo. 

— Vi ringrazio, madama Lucas. 

— Ella resterà sorpreso alla vista del paese... Ohi 
vi vedrà molte belle cose!... 

— Quello che ne ho già veduto mi è piaciuto. 

— Caspita ! r è giunto di notte !... non ha potuto 
veder niente. Oh! quando vedrà il parco del castello, 
quello sì che lo farà maravigliare ! 

— Si potrà entrare? 

— Sì certo!... mia figlia ve la condurrà... il castello, 
al presente, non è abitato che dal castellano... Su- 
sannetta, Susannetta!... 

— Andrò io a condurre il siguore, dice Maria Gio- 
vanna facendosi innanzi. 

— No, no!... tu hai da fare il burro ed il cacio. 
Andrà Susanna. 

Maria Giovanna non è contenta della preferenza che 
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vien concessa a Susannetta, e ripiglia a malincuore la 
confezione del burro. 

La fanciulla si mette la sua più bella cuffia, il grem- 
bialetto delle domeniche , e si prepara con gioja a 
condurre il bel signore ; ma la mamma , credendo di 
far piacere al suo ospite nel tenergli compagnia , dà 
i piccioni da spennare a suo marito, gli dice di dare 
di quando in quando un’ occhiata al pranzo che va 
cuocendo, e si dispone a seguire sua figlia. D'altronde, 
la fanciulla potrebbe non trovarsi al sicuro con un 
giovine parigino che, quantunque sembri dabbene, ha 
però l’aria molto svegliata quando si trova vicino a 
belle fanciulle. E poi, che direbbe Nicola Toupet, pre- 
tendente della fanciulla, se al suo ritorno dalla cam- 
pagna venisse a sapere che Susannetta andò a pas- * 
seggiar sola collo straniero ? 

Era dunque necessaria la compagnia della mamma. 
Susannetta avrebbe preferito di trovarsi sola col gio- 
vine forestiere, senza saperne troppo il motivo ; c Ma- 
ria Giovanna, al contrario, fu ben contenta di questo 
accomodamento . 

Gustavo guardava Susannetta, la quale era una gio- 
vine di sedici anni, cou occhi cilestri , bei denti , fre- 
sche labbra e capelli nerissimi. Sospirava al vederla 
mettersi in grembiale, ed avrebbe sospirato ancor di 
più se l’avesse veduta , la sera precedente , impigliata 
per la camicia al chiodo della finestra in modo da la- 
sciar vedere certe forme a petto delle quali tutte le 
Marie Giovanne non valevano un’occhiata! 

Si avviano fuori della casa , attraversano il viag- 
gio e , strada facendo , Gustavo osserva che tutti gli 
abitanti hanno bellissimi denti, il che può attribuirsi 
alla salubrità dell’acqua. 

Entrano nel parco del castello. Che incantevole sog- 
giorno !... fresche ombre, ridenti rive, ruscelli serpeg- 
gianti e che s’incontrano con scherzosi declivi, cascate 
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d’ acque argentine , solitarie grotte, praterie smaltate 
di fiori, un lago che bagna i muri del castello, ed in 
riva al quale s’innalza antica torre circondata di mu- 
sco e di cespugli di caprifoglio. Da una rotonda po- 
sta innanzi alla torre detta di Gabriella, scoperse un 
ameno paesaggio. Innanzi alla rotonda evvi un’antica 
armatura, ed in quei luoghi tutto richiama alla me- 
moria gli antichi paladini , e i tempi de’ tornei e 
della cavalleria errante. Peccato che quel monumento 
minacci rovina t Al basso della torre , una barchetta 
assicurata da due corde tese dall’una aH’allra riva, e 
scorrenti sopra carrucolette di ottone, offre la facilità 
di passare e di ripassare, tirando la corda cui è le- 
gata la barchetta. 

Nella parte chiamata il Desert , vedesi la casetta di 
JGian-Giacomo posta sopra di un colle d’onde la vista 
si distende su tutto il paese. Quella piccola casa va 
essa pure rovinando. Non si dovrebhe aver cura di 
conservare ciò che vale a richiamare alla memoria la 
sacra ricordanza di un grand’uomo? 

Sotto una grotta intorno alla quale scorre un ru- 
scello, Gustavo copia i seguenti versi ; 



« 0 fonte limpido, 

Rivo diletto, 

Tue sponde floride 
Non mai ricetto 
Ai fumi prestino 
Di vanità. 

“ Non mai pel semplice 
Tuo bel sentiero 
Il passo movere 
L’ affanno nero 
Che cruccia gli animi, 
Che gemer fa. 
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n Non l'avarizia 
L’ambiziosa 
Cura, l’invidia 
* Che tormentosa 
Nei cori penetra 
La falsità. 

u Sì fresco e amabile 
Grato boschetto, 

Stanza sì placida, 

Solo al diletto 
Ai baci teneri 
Servir dovrà. 

« Quei rami intreccino 
Lor denso velo 
AU'alme vergini 
Ch’han culto in Cielo, 
Al Dio che immemori 
Di noi ci fa. 

u E l’umor vitreo 
Di un’onda pura 
Non dee riflettere 
Che di natura 
Le grazie, imagini 
Di voluttà. « 



— Se Giulia fosse meco, pensava Gustavo, allora 
lascierei tornare a casa Susannetta e sua madre ; sede- 
rei su questo erboso tappeto... ove tanti altri furono 
felici se dovessi giudicare dalle iscrizioni che coprono 
la pietra!... Quanto sono imprudenti gli innamorati!... 
è forse necessario che gli stranieri , che quelli infine 
che passeggiano , sappiano che il signor tale e la si- 
gnora tale sono venuti qui a fare all’amore?... almeno 
non vi mettessero che i nomi di battesimo! 

Escono dal parco; passano al lato opposto del ca- 
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Lello, dove è l'isola dei pioppi, ricetto della fredda 
poglia di Gian-Giacomo. Per giungere a quella parte 
el lago bisogna attraversare un antico fabbricato, 
ià mulino d'acqua, ed ora reso inabitabile. Giungono 
d un sentiero cinto di salici e d’ogni intorno sparso 
i ruscelli. Innanzi all'isola trovano un burchiello nel 
uale si passa a visitare la tomba dell’uomo della na* 
ura , come è scritto sul semplice monumento che ne 
hiude le ceneri. Una breve iscrizione, affissa ad un 
duolo, invita i passanti per Pisola dei pioppi a scri- 
r ere qnalche cosa sulla tomba di Gian-Giacomo. La di 
ui epigrafe non fu rispettata, perchè la manìa di met- 
ere il proprio nome sui monumenti dei grandi uo- 
nini è divenuta generale e quasi una cosa indispen- 
;abile. Non si dimentica mai di portar seco un col- 
elio od un temperino quando si vanno a visitare le 
;atacombe, le tombe di S. Dionigi, gli Agostini, ecc. ; 

pazienza ancora, se questo costume si tenesse nelle 
grotte, nei boschetti l ma che rapporto ci può mai es- 
sere fra i nomi comuni di Filippo , di Francesco , di 
Giustina, con quello di Gian-Giacomo Rousseau! 

In Germania , nella Svizzera , in Inghilterra vi 
sono negli alberghi dei libri destinati a raccogliere i 
pensieri dei viaggiatori , in versi od in prosa. Quei 
libri, sui quali si è invitati a scrivere qualche cosa , 
durano per del tempo assai , anzi è raro il caso che 
vengano rinnovati, perchè è più facile lo scrivere il 
proprio nome che non un pensiero. 

Dopo aver passeggialo per qualche tempo sull'ac- 
qua, Gustavo e le sue guide ripresero il cammino del 
casolare ove li aspettava un buon pranzo. Si mettono 
a tavola senza cerimonie , senza etichetta , senza ri- 
guardi. Susannetta, i suoi parenti, Gelavo, Maria Gio- 
vanna e Nicola siedono alla medesima tavola. Bene- 
detto, sempre penetrato de’ suoi doveri, vuol rimanersi 
dietro il padrone per servirlo, ed a gran pena Gustavo 
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giunge a farlo sedere in un canto e ad un angolo della 
tavola ove gli si fa passare il cibo. 

Madama Lucas’, eh’ è un tantino maledica, racconta 
a Gustavo, durante il riposo, tutte le avventure del 
paese e la storia de’ suoi vicini. Non s’interrompe che 
per comandare a suo marito di mescere da bere ed 
a Susannetta di star su ritta. La giovinetta trovavasi 
collocata a fianco di Gustavo, che la mirava sorridendo, 
il che la faceva arrossire , perche in villa se ne ha 
l’abitudine meno che in città. 

Madama Lucas era giunta alla storia della legna- 
iuola, che aveva messa a Parigi per farne una gran 
signora. 

— Per finire la storia, disse a Gustavo dopo aver- 
gli riempito il piattello , sebbene egli fosse già sazio ; 
l'ha dunque a sapere che quella fanciulla [trovò a 
Parigi buon fieno e buona stalla t... Bevo , signore ! 
Alla sua salute, se me lo permette... In breve tempo, 
non si sa in che modo, eccola fornita di cavalli e car- 
rozza... Lucas , versa da bere invece di startene lì 
come un papa di gesso... La non mangia, signor Gu- 
stavo... Ma il più bello, per dirla tutta, si è, che quella 
graziosa madamigella... Su la testa , Susannetta... Eb- 
bene, la è venuta in carrozza a vedere il paese... Mesci, 
Lucas... Ancora un altro pezzetto, signore... E lo cre- 
derebbe? Non andò nemmeno ad alloggiare dai suoi 
parenti ! La si dava aria da principessa !... Ma la non 
mangia, signor Gustavo... Lucas, che cosa fai ? invece 
di dar da bere al signorino... E quando in paese s’è 
veduto un tale scandalo... caspita ? si rise de’ parenti 
che vollero fare una dama della loro figlia... Alla sua 
salute; alla salute di madama sua madre , del suo si- 
gnor papà, dei suoi amici e conoscenti... E converrà 
anche lei che si aveva ragione di ridere alle loro 
spalle, perchè, dice il proverbio: Chi vuol spetazzare 
più alto del culo, perdoni la libertà, finisce... 
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Madama Lucas fu qui interrotta da Nicola, che gettò 
un grido e proferì una grossa bestemmia, dicendo che 
gli si era pestato un callo. Compar Lucas, eh’ era sul 
punto di versar da bere , lasciò cadere la bottiglia 
sulla tovaglia, ed il vino si rovesciò in un piattello 
di coniglio stuffato; Maria Giovanna si morse la lin- 
gua per non ridere , e Benedetto bevvè e mangiò a 
crepapelle. 

Lasciarono la tavola. Madama Lucas diede una buona 
lavata di testa a suo marito per la sua storditezza. Gu- 
stavo cianciava con Susannelta, e Maria Giovanna non 
li perdeva di vista. Una villana sente le passioni come 
una signora di città. Le passioni qualche volta fanno 
spiritosi anche gli sciocchi , e fanno balordi gli uo- 
mini di spirito. 

11 dopo pranzo Gustavo andò a passeggiar solo nel 
bosco. Pensò a Giulia ed al modo di poter farle per- 
venire una lettera. La vista delle ombrose piante e 
dei verdi tappeti gli richiamano a mente la bella sala 
da bigliardo, e le dolci lezioni che riceveva sì bene la 
sua allieva. Maledisse i mariti e gli zii, e soprattutto 
maledisse la propria inavvedutezza. Ah ! se avessi ti- 
rato il catenaccio*... 

Tornando al villaggio egli pensa a Susannelta, alla 
sua aria di timidezza, al suo contegno d’innocente. 

— Ho fatto male, dice a sè stesso, ad urtarle il gi- 
nocchio ed a comprimerle il piede... Quella fanciulla 
è il pudore in persona, ed io le ho messo in cuore 
della malizia!... l’ho fatta arrossire!... Ah! ho fatto 
malissimo!... Io amo le donne, il che va benissimo in 
un giovine qual io ini sono; ma sono incostante!... 
non però per mia colpa... Io fo becco un marito;... 
ma se io non lo facessi se ne incaricherebbe un altro... 
E del resto, mi par bene che sia questo un far ser- 
vigio anche ai mariti mettendo alla prova le mogli 
loro. Quella che non è savia che in mancanza d’occa- 



Digitized by Google 




74 

sioni non ha gran merito. Ma non conviene sedurre 
una innocente fanciulla, ed arrischiare di farla infe- 
lice tutta la vita. Benché si dica ch’io sono un cat- 
tivo soggetto, non ho sulla coscienza colpe simili. È 
lecito assalir quelle fanciulle che cercano esse mede- 
sime chi le seduca, e che, all’uscir di collegio , sanno 
per teoria quello che non hanno ancora provato in 
pratica. Esse non ignorano quale sia il desiderio d’un 
amante e quello che devon fare con lui. 

Gustavo torna dunque alla casa di Lucas, nella 
ferma risoluzione di non far più arrossire Susan- 
netla, il che poteva inoltre dar ombra a Nicola Tou- 
pet, al quale era già molto l’avere schiacciato un 
piede. 

Aspettavasi il giovine signore per mettersi a tavola, 
giacché in campagna non si conoscono che tre buone 
usanze ; lavorare, mangiare e dormire. Gustavo man- 
gia egli pure, chè non ha a fare nulla di meglio; poi 
sale alla sua camera onde ristorarsi col sonno dalle 
fatiche dei giorni precedenti. Maria Giovanna lo* os- 
serva salire nella sua camera, e cerca di leggere negli 
occhi di lui. Ma il giovine che ha bisogno di riposo , 
non pon mente alle occhiate della servotta, entra in 
camera e si chiude di dentro. 

Benedetto vien mandato in una camera sotto ai tetti , 
vicino a quella ove dorme Nicola , e vanno tutti in 
cerca del sonno, che non potè essere soddisfatto nella 
precedente notte per colpa degli avvenimenti che noi 
conosciamo. 

La sola Maria Giovanna uon ha alcuna voglia di 
dormire... Si mette a letto... ma sta in ascolto... 
aspetta... spera... Ella era capace di battersi col dia- 
volo tutte le notti ; e d’altronde, ella non avea corso 
più leghe a cavallo come Gustavo, non era saltata da 
una finestra, non era caduta in un pantano, ecc., epe. 
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Ma la notte è già inoltrata e non viene alcuno!... 
Tu ben sai, o lettore che, 

Voglia di donna è fuoco che divora. 

E siccome quando s’è divorati dal fuoco non si può 
dormire, Maria Giovanna balza dal letto, persuasa che 
Gustavo la stia aspettando nel suo, e parendole che le 
abbia fatto segno d’ andarvelo a trovare. D’ altronde , 
è un alto di buona grazia che ella gli deve, e che non 
spiacerà certo al giovine signore. Indossa luna sem- 
plice sottana , apre l’uscio , e scende senza bisogno di 
lume poiché conosce ogni angolo della casa. 

Maria Giovanna giunge all’uscio della camera ove 
d'irme Gustavo, vi bussa dapprima pian piano, poscia 
più forte, indi più forte ancora. Finalmente Gustavo 

si sveglia e domanda senza alzarsi: 

— Chi è là? 

— Son io, signore. 

— Chi? 

— La sa bene... son io... che.., con cui... . l' altra 
notte... all’oscuro... 

— Ah! sei tu, Maria Giovanna? e che diavolo vuoi ? 

— Bella domanda da farmi!... Vengo per.., perchè... 
perchè non Tè venuta lei... 

— Ah! mia cara! il diavolo non va ogni notte a 
tentar le fanciulle... i diavoli non sono poi di ferro , 
e quello che ti ha tormentalo jeri, questa notte ha 
bisogno di riposare. Buona notte, Maria Giovanna. 

La povera fanciulla se ne rimane innanzi all’ uscio, 
che non deve aprirsi per lei , agitata da dolore e da 
dispetto. La gelosia non tarda poi molto a farsi strada 
al suo cuore ; un’ idea ne suscita un’ altra. Si sov- 
viene del modo con cui Gustavo guardava Susannetta, 
delle sue premure , delle sue attenzioni per lei , del 
rossore della giovinetta , e della compressione che fu 
fatta al piede di Nicola sotto la tavola. 
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— Oh! non c’è punto di dubbio, disse Maria Gio- 
vanna; essi si amano, sono d’accordo fra loro!... e 
poiché non mi vuole aprir l’uscio... è che... Eh ! ma 
quale sospetto! s’ ella fosse ora nel letto di lui?... Ah! 
caspitone !... saprò ben io come la è questa storia. 

Maria Giovanna appoggia l’orecchio alla toppa, si 
curva per osservare entro pel foro, e gli pare di udir 
parlare, moversi, sospirare. Onde assicurarsi del fatto 
suo, si risolve d’andar a picchiare all'uscio di Susan- 
netta. Se la fanciulla non risponde , allora non v’ ha 
alcun dubbio che ella sia nella camera del bel giovi- 
netto ; ed in tal caso, Maria Giovanna è determinata a 
svegliare tutta la casa , e Nicola Toupet pel primo , 
onde si punisca la signorina che si toglie licenza d’an- 
dar a letto con un giovine .. il che è un orrore... una 
cosa detestabile... una cosa da far ricciare i capelli !... 
una cosa finalmente che impedisce a quel giovine di 
ricevere nella sua camera Maria Giovanna. 

Attraversa un piccolo corritojo , bussa all’ uscio di 
Susannetta, o non le viene risposto; bussa con forte 
strepito, e si prepara a fare un gran baccano, quando 
una vocina le domanda: 

. — Chi è fuori ? 

Maria Giovanna riconosce la voce di Susannetta e 
si avvede del suo torto. È già sul punto di allonta- 
narsi di là, quando le viene applicato un vigoroso colpo 
di mano sopra una natica. La serva getta un grido e 
fugge a rotta di collo. 

Nicola Toupet amava madamigella Susanna, che gli 
doveva essere data in moglie, poiché l’era buon agri- 
coltore e presuntivo erede d’uno zio molto ricco. An- 
che Nicola sentiva le punte della gelosia, poiché aveva 
veduto quanto il signor Gustavo fosse un bel giovine, 
e gli aveva dato a pensare il modo spigliato e libero 
con cui il parigino trattava le fanciulle. E poi 'Susan- 
netta arrossiva nel guardarlo di sottecchi! Ciò j tutto. 
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iveva messo in pena il povero Toupet, che dubitava 
li qualche disegno funesto a’ suoi amori, e non po- 
,eva quindi prender sonno. Aveva udito ormeggiare 
)er la scala, giacché Maria Giovanna, per quanto an- 
iasse di piè leggiero, non poteva a meno di fare qual- 
che rumore; era disceso, e si era nascosto vicino alla 
aorta di Susannelta, aveva udito venire alcuno... indi 
aattere all’ uscio di madamigella... e non poteva es- 
sere che un amante... La collera, la gelosia non cono- 
scono distinzione di grado. Nicola aveva, con tutta la 
sua forza, picchiato il colpo sulle natiche di Maria 
Giovanna credendo di battere il suo rivale. 

Maria Giovanna, salendo la scala erta fe scabra, in- 
ciampa e cade, Nicola la insegue , la raggiunge, la af- 
ferra in certa parte del corpo... 

— Caspita! questi non è il signorino! grida con 
sorpresa Nicola. 

— Come? sei tu, Nicola! dice la serva levandosi da 
terra. 

— Oh! è Maria Giovanna!... ah! se lo avessi sa- 
puto non avrei picchiato sì forte... Ti aveva presa per 
un ladro. Ma che facevi all’uscio di Susanna ? 

— Capperi ! era discesa perchè mi era sembralo 
che la padrona mi chiamasse, e tu, Nicola ? 

— Io?... aveva udito del rumore, ed era uscito per 
vedere... ma poiché non è nulla , vo a rimettermi a 
letto. Buona notte, Maria Giovanna. 

— Buona sera. Nicola. 

Ciascuno di loro rientra in camera in piena calma. 
Nicola sa che Susanna è in camera, e Maria Giovanna 
è convinta che Gustavo è solo nel suo letto ; si cori- 
cano quindi Timo e l'altra contenti di essersi, ingan- 
nati. 

Poveri gelosi !... avevate dato voi stessi occasione a 
ciò che tanto temevate, e che, senza di voi, non avrebbe 
forse mai avuto luogo ! 
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Susannetta, come sapete, si destò al secondo colpo 
che fu dato al suo uscio. Élla domandò : Chi è fuori ? 
Non le fu risposto, senti un grido, e riconobbe la 
voce di Maria Giovanna. Si alza turbata, non sapendo 
che possa essere, e temendo di qualche male de' suoi 
parenti o del giovine signore. 

Gustavo, dal canto suo, che una volta svegliato sten- 
tava a riprender sonno, era malcontento di aver ri- 
mandato a bocca asciutta quella povera fanciulla che 
era venuta a trovarlo, e rifletteva che era in dovere 
di procurarle almeno qualche consolazione. Maria Gio- 
vanna non era bella come Susanna , ma aveva il suo 
merito, e volendo passare alcuni giorni in villa con- 
veniva tenerla buona. 

11 nostro eroe cede alla tentazione, si dà in braccio 
al caso, al destino, a tutto quello che volete. Si alza, 
apre l’uscio, fa alcuni passi pel corridoio , si trova 
naso a naso con Susanna, la crede Maria Giovanna, la 
trae nella sua camera , e la fanciulla si lascia con- 
durre. Egli l’abbraccia, e Susannetta si lascia abbrac- 
ciare, poiché è tanto il piacere che ne prova che non 
ha forza di opporsi, di parlare, e... 

Susannetta manda un grido di gioja, Gustavo uno 
di sorpresa: 

— Oh cielo ! egli dice, non e Maria Giovanna ?... 

— No, signore, son io... 

— Susannetta ?.... oh ! è destino che io abbia a farne 
sempre delle belle! questa volta però non ci ho pro- 
prio alcuna colpa. 11 cielo mi è testimonio, che non 
voleva sedurla ; ma poiché il caso fa cadere fra le mie 
braccia questa fanciulla , sia ringraziata la -mia favo- 
revole costellazione. 

Gustavo, che dicevasi stanco per Maria Giovanna, 
sente ribollirsi nel sangue tutto l'ardore stringendosi 
fra le braccia la giovine Susanna. 

1 più dolci piaceri hanno vita troppo breve. 11 no- 
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stro eroe siede vicino alla fanciulla , e cominciano ad 
interrogarsi ed a rispondersi a vicenda. 

— Come avviene, mia cara, che ti sii trovata in 
camicia lungo il corridojo nel cuore della notte? 

— Fu perchè alcuno venne a battere al mio uscio 
ed a svegliarmi. Mi alzai per sapere che fosse... Te- 
meva ch’ella non si sentisse male... 

— Poveretta ! tu dunque pensavi a me ? 

— Oh sì, mio signore. 

— Ti rincresce di quanto è accaduto? 

— Eh! ne sono dolente ad un tempo che lieta... ma 
ella... vedo bene eh’ ella mi ha preso per Maria Gio- 
vanna... e che non pensava punto a me... 

— Io, anzi pensava a te moltissimo. Ti amava, Su- 
sannetta, ma non ardiva dirtelo. Rispettava la tua 
innocenza... ed anche adesso, che m’hai reso il più 
beato degli uomini , maledirei la mia felicità se do- 
vessi esserti causa di qualche affanno! 

— Eh !... che vuole ?... ora è fatta 1 

— Ma Nicola Toupet ?... 

— Oh! non lo saprà. 

— Lo ami tu, Nicola? 

— Niente affatto !. w Almeno adesso non so più che 
farne. 

— Pure lo devi sposare ? 

— Sposare? oh signor no... non voglio, più sposare 
alcuno... 

— E perchè, mia cara? 

— Perchè non voglio ingannare nessuno ; e poi , 
non potrei più amare mio marito, perchè ora io amo 
lei, caro signore. 

— Mia Susannetta, ti amo anch’ io con tutto il cuore, 
ma non posso sposarli. 

— Oh! lo so benissimo, signore!... 

— Dicesti poc’ anzi , che Nicola non saprà nulla di 
quanto è passato fra noi ?... 
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— Certamente f ma io lo saprò! 

— E i tuoi parenti, cosa direbbero, se ricusassi di 
maritarti ? 

— Non lo so... 

— Vedi bene che conviene essere ragionevole! 

— Sì, signore; ma non mi mariterò più. 

Orsù, disse fra sè Gustavo ; ella è di carattere... non 
mi torrò l’impegno di persuaderla così presto !... ma 
quando non ci sarò più presente ella si dimenticherà 
di me e sposerà queirimbecille di Nicola. 

E Gustavo, dopo avere alquanto moralizzato colia 
fanciulla, la quale scioglievasi in lagrime perchè egli 
più non l’abbracciava e voleva dargli marito, la prese 
fra le braccia , se la strinse al seno , la consolò con 
tutta T eloquenza che amor gli dettava. La notte era 
ornai trascorsa, ed era tempo di separarsi. Susannetta 
domandò timidamente a Gustavo , se potrebbe ritor- 
nare a trovarlo nella sua camera. Egli la assicurò, che 
quando il facesse gli procurerebbe la massima sod- 
disfazione, compirebbe i voti del suo cuore. Ella si 
ritirò, lieta della felicità che aveva cominciato a gu- 
stare, e sospirando ^quella che sperava di procurarsi 
in segui to. • 

Gustavo si ripose nel letto, e risolse dormire tutto 
il giorno, poiché c’era tanto da fare nella notte! 

Scendendo però verso mezzodì , Gustavo incontrò 
sulla scala Maria Giovanna , e le disse in tuono se- 
vero : 

— Mia cara amica, li consiglio, d’ora innanzi, a 
restare nella tua camera in tempo di notte, ed a non 
venir più a far chiasso al mio uscio. In conseguenza 
d’ uno sbaglio ho potuto cedere ad un momento . di 
debolezza, ma d’ ora innanzi devo esser saggio e non 
abusare dell’ ospitalità che mi vien concessa in casa 
di oneste persone. Pensa che se tu rinnovassi le stol- 
tezze della scorsa notte sarei costretto a lasciar tosto 
questa casa. 
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Maria Giovanna confusa , balbettò qualche parola 
con cui volle scusarsi del fatto , c se n’ andò molto 
incollerita coi giovani di città sui quali non si può 
fare gran conto. 

Susannetta aspettava con impazienza che si sve- 
gliasse colui dal quale, nella notte precedente, aveva 
appreso si dolci cose, e da cui sperava apprenderne 
di nuove nella futura. Un cuore sedicenne prende af- 
fezione oon molta facilità, ma la povera Susannetta 
era troppo sensibile per poter essere felice. 

Nicola, guarito da’ suoi sospetti, non istava più in 
agguato per ispiare ogni passo della sua fidanzata. 
Maria Giovanna, vergognando innanzi a Gustavo, riti- 
ravasi appena il vedeva. I parenti , tranquilli e senza 
alcun sospetto, non vegliavano la loro figlia. Avevano 
d’altronde un bel da fare con Benedetto che, dopo 
essere stato messo in libertà e in buona posizione, di- 
menticò la paura che gli aveva fattola vacca, ediver- 
tivasi tutto il giorno sia a salire sul dorso degli asini, 
che aizzava, sia ad eccitare i galli a darsi di becco, 
sia a guastare i nidi salendo sugli alberi, di cui spez- 
zava i rami, od a mangiar le ova dei polli, a munger 
le vacche, a rovesciare il latte volendo farne del burro, 
a metter in fuga i polli e a chiuder le anitre insieme 
ai piccioni. 

Mentre que’ buoni contadini si affannavano a ripa- 
rare i danni cagionali dalla buaggine di Benedetto, 
Gustavo passeggiava con Susannetta ed ismarrivasi pei 
campi. La notte si trovavano ancora, e la bricconeella 
ripeteva sempre, alla fine de’ suoi tu per tu col giovine 
amico : 

— Ah ! non isposerò mai Nicola ! 

Passarono quindici giorni. Gustavo non doveva ri- 
manere che otto giorni a Ermenonville, ma i vezzi di 
Susannctla avevano fatto dimenticare i giuramenti 
fatti a Giulia. Al sedicesimo giorno però Gustavo, che 

Kock. Gustavo. Voi. 1. 6 
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aveva nuovamente, ma senza frutto, consigliato la fan 
ciulla a sposare Nicola, si accorse che col restarle vi 
cino egli non riuscirebbe a guarire Susanna dairamoi 
suo. Si fece anche rimprovero della indifferenza con 
cui egli compensava l’ amore della signora Berly , e 
poiché una delle prerogative del nostro eroe era quella 
di voler tosto mandare ad effetto quello che gli veniva 
in cervello, comprò degli abiti da contadino, comandò 
a Benedetto di por le selle ai cavalli, pagò largamente 
madama Lucas, abbracciò Susannetta con tenerezza, 
pose un luigi fra le mani di Maria Giovanna, e disse 
a’ villani che partiva per la capitale. 

Susannetta , che non era preparata a questa par- 
tenza , quantunque da lungo tempo stèsse fra timore 
e lusinga, non potè reggere all’ idea di vivere senza 
Gustavo, gettò un grido e cadde ai piedi di sua ma- 
dre. 11 nostro eroe impallidì, tremò, incerto se dovesse 
partire o fermarsi ancora. I villani , che attribuivano 
ad una semplice indisposizione lo svenimento della 
loro figlia, si affrettarono a portarla all’aria. Ella rin- 
venne, guardò Gustavo e non proferì un accento. Egli, 
sentendo venir meno il coraggio, montò lesto a cavallo 
e si allontanò di trotto, senza pur volgere indietro il 
capo per timore d’incontrare gli sguardi suppliche- 
voli di Susannetta. 
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CAPITOLO Vili. 



Una donna di spirito farebbe credere 
che un asino vola. 



Fatta una lega di cammino Gustavo entra in folta 
boscaglia, e dà incarico a Benedetto di starsi in ve- 
detta, poiché si potrebbe crederlo un uomo inseguito 
dalla gendarmeria che si muta così di vestito in mezzo 
d’un bosco. Gustavo non volle indossar i suoi nuovi 
abiti fra i villani di Ermenonville per non aver a ri- 
spondere alle loro interrogazioni. Si mette un pajodi 
pantaloni ben larghi di tela bigia ed un abito bleu, 
si copre il capo con un gran cappello rotondo, indi 
se ne torna a Benedetto, che vedendolo e non ricono- 
scendo in lui il suo padrone, stava per darla a gambe. 

Gustavo gl* comanda d’.andare ad aspettarlo a Pa- 
rigi a casa del suo amico Olivier, che sempre gli serbò 
fedele attaccamento , e presso il quale egli è certo di 
trovar stanza finché non sia passato il temporale della 
collera di suo zio. 

— E i cavalli, signore, dice Benedetto, ella ben sa 
che sono di suo zio!... 

— Imbecille! Quello eh’ è dello zio non è anche 
del nipote?... d’altronde, il colonnello stesso me li ha 
regalati. 

— Ho da condurre dal suo amico Olivier anche i 
cavalli ? 




u 

— Ohi diavolo! ora che vi penso, v’ è* unaTdiffi 
coltà... Olivier non ha scuderia... 

— Se avesse uno stanzino a pian terreno... 

— Balordo ! Lo puoi credere ?... Dirai ad Olivier di 
venderli ; fra qualche tempo avrò appunto bisogno di 
denaro, ed il ricavo de’ cavalli me ne fornirà. 

— Come , signore ? Avrò dunque da seguirla a 
piedi ? 

— Non soffri forse molto nel cavalcare ? Sei ancora 
sgangherato! 

— Peccato! ora che cominciava a star sì bene a 
cavallo!... Non si potrebbe venderne uno solo, e con- 
servar l’altro per uso comune? Io starei bene anche 
in groppa di vossignoria... 

— • Sei una bestiaccia, mio povero Benedetto ! Non 
potrò mai fare alcun conto sopra di te... Orsù, fa 
quello che ti dico. Va da Olivier , digli che venda i 
miei cavalli, e che ti tenga presso di lui fino al mio 
arrivo... Ah ! Benedetto, se per mala ventura, entrando 
in Parigi, ti abbattessi in mio zio, gli dirai... che dia- 
volo dirgli?... Se mi riuscisse d'intenerirlo... gli dirai 
che sono malato. 

— Sì signore. 

— Ma egli vorrà sapere dove mi trovo... 

— Gli dirò ch’ella è morto! 

— Imbecille!... Ad onta della sua severità, mio zio 
mi vuol bene , e tale notizia l’ affliggerebbe immensa- 
mente... 

— Caspita! se vuole intenerirlo!.., 

— Gli dirai che sono andato da uno de’ mici amici 
di cui non ho voluto dirti il nome. 

Si, signore ; uno de’ suoi amici eh’ ella non co- 
nosceva!... 

— Benedetto! son certo che farai qualche castro- 
neria! Che dirai... 

— Al contrario, signore. Ella vedrà che il signor 
colonnello sarà sviato da ogni traccia... 
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— Quando sarai da Olivier, guardati dall’ uscire di 
casa!... Potresti facilmente incontrarti con qualche- 
duno che ti parlasse di me... che ti seguisse... che 
venisse a conoscere il luogo ov’ io mi trovo. * 

— Ma, e per mangiare, signore?... 

— Non mancherai di nulla... Sarai fornito dell’ oc- 
corrente. Vattene, Benedetto. 

— Signore, io parto. 

Benedetto se ne va e galoppa alla volta di Parigi. 
Gustavo prende la strada che conduce alla casa dei 
signori di Berly e, strada facendo 4 , pensa al modo di 
'ar pervenire una lettera alla sua Giulia. 

È egli abbastanza travisato perchè non si possa ri- 
conoscere?... E Giulia non sarà forse cinta di spie in- 
caricate d' intercettare tutte le lettere che le si po- 
rebbero indirizzare? Sarà il caso di fidare in una 
ante che, quantunque abbia sentito pietà d’un gio- 
vine che fuggiva in camicia , non vorrà forse esporsi 
il pericolo di farsi scacciare da una buona casa ? D'al- 
ronde, sarebbe ancora un compromettere madama di 
3erly, il cui fallo non è comprovato che per lui, e la 
juale ha forse trovato mezzo di giustificarsi agli oc- 
chi di suo marito; il che , sebbene sembri diffìcile , 
ìon era però impossibile, poiché le donne possedono 
nezzi particolari per far dubitare di ciò eh’ è evi- 
lente, ed i mariti sono di vista sì corta da non ve- 
lere il sole di mezzogiorno. 

Dopo lunghi riflessi sul partito da prendere, il no- 
tro eroe si appiglia a quello d’abbandonarsi al caso, 
he più volte ha sperimentato a lui favorevole. Va 
enza fermarsi , e vede finalmente il castello ove ha 
lassato sì dolci momenti e che lasciò tanto di fretta, 
-ermasi allora per avere più libero il respiro e per 
almare l’emozione che prova. 

Passano di là alcuni villani, c Gustavo si allarma 
>erchè gli sembra che tutti lo osservino attentamente, 
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che indovinino ch’egli non è quello che vuol darsi ; 
credere. Pure, tutti tirano innanzi senza occuparsi d 
lui, ond’ egli si ricompone. Si avvicina alla casa, vede 
a traverso d’ un cancello , i giardini pei quali passeg 
giò le tante volte ; cerca cogli occhi la sala da bi 
gliardo, ma non la può vedere. Tutte le finestre dell; 
casa sono serrate, ed il giardino pare deserto. 

— Sarebbero mai parliti? — De Berly avrebb* 
forse condotto via la bella Giulia ? Gustavo raddoppi; 
i passi e giunge alla porta di corte. Guarda... non vedi 
alcuno... Entra... Si tira il cappello sugli occhi, e s 
avvicina al portiere che vede all’ingresso del giar 
dino. 

— Cosa volete! Gli domanda questi con fare bru 
sco anzi che no. 

— Il signor de Berly... 

— È a Parigi... 

— E sua nipote ?... 

— Anche sua nipote... 

— E sua moglie ?... 

— Perdio! anche sua moglie... 

— Come? sono partiti tutti?.. 

— Certamente! Se avete a dir loro qualche cos; 
andate a Parigi, in via Sentier, e ve li troverete. 

Il portinaj 0 &h volge le spalle. Colui è un’eccezion' 
alla sua classe; poiché non è nò chiacchierone, n 
curioso ; è ruvido, brutale e caparbio , onde è presa 
mibile che Giulia non gli abbia molto confidato. Coi? 
vien dunque ritornarsene senza avere altre notizie,' 
Gustavo sta per uscire della porla, allorché s'incontr 
con una donna che esce dalle camere terrene e si di 
rige verso di lui. Oh ! buona sorte! È la cuciniere eh 
ha parlato con Benedetto! È forse il caso di manife 
starsi a lei ? Ma prima che Gustavo abbia avuto 
tempo di riflettere e di risolvere, la fante gli pass 
vicina e gli disse sommessa. 
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— L'ho riconosciuto, signore; ho qualche cosa da 
consegnarle ; esca, e vada ad aspettarmi dietro le aca- 
cie al lato opposto della strada. 

Ella si ritira quindi , e va a stendere de' pannilini 
su varie corde tese lungo i muri del cortile. Gustavo 
si affretta ad uscire. Si porta al luogo indicato, di- 
cendo fra sè : 

— Questa fante mi ha riconosciuto dalla sala ter- 
rena senza neppure udirmi parlare, mentre prima 
non mi aveva veduto che rare volte , e quel balordo 
di portinajo, che mi vedeva passargli innanzi venti 
volte al giorno, non dubita netampoco?... Ah! le donne 
di ogni stato , di ogni classe , [possedono una tattica , 
un colpo d’occhio; vedono in un momento quello che 
noi non sapremmo indovinare in otto giorni. 

La fantesca non si fa aspettare , ed accorre verso 
Gustavo. 

— L’aspettava da un pezzo , signore !... Sono rima- 
sta fuori solamente per lei mostrando d’ esser malaa, 
per non andare a Parigi assieme agli altri. Madama 
m’aveva detto, che a me sola voleva fidare una let- 
tera per vossignoria... 

— Una lettera?... Qua tosto, mia cara amica... 

— Madama credeva eh’ ella sarebbe venuto assai 
più presto a cercare di lei, ed io cominciava ad an- 
noiarmi di star qui... Eccole la lettera. 

— Vuoi incaricarti di consegnar quest’ altra alla 
tua padrona? 

— Signor sì... in questo medesimo giorno... 

— Prendi, Margherita, questi due luigi ti compen- 
sino della noja patita nell 'aspettarmi. 

— Ah signore, non ho bisogno di denaro per amare 
e per servire la mia buona padrona... La è tanto ca- 
rina! 

— Non importa, Margherita, li devi ricevere. 

— Per fare quello che mi comanda, signore... 
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— Addio, Margherita, non ti dimenticare della mia 
lettera... 

— Non dubiti di nulla, signore; questa sera sarà 
nelle mani di madama... 

La buona fanciulla si ritira , e Gustavo dice in suo 
cuore: 

— Senza costei non avrei notizie di Giulia. È una cu- 
cinerà che mostra molto attaccamento alla sua pa- 
drona; e la cameriera, colmata di tanti benefizii dalla 
signora di Berly, sarebbe stata capace di tradirla?... 
Ma in fin dei conti , ciò viene a comprovare , che le 
beneficenze fanno spesso degli ingrati, e che può avere 
un cuor sensibile e bramare di far servigi anche chi 
trita il prezzemolo e concia un pollo. Leggiamo la 
lettera. 

a Mio buon amico J 

« Non occorre ch’io ti dica quanto soffro a non 
poterti vedere e abbracciare ; amo credere che il tuo 
cuore sia a parte de’ miei tormenti, e che provi, come 
il mio, tutti i dolori della lontananza. Ma devo met- 
terti al fatto di quanto è accaduto dopo la tua par- 
tenza. 

» 11 signor di Berly è uscito dalla mia camera poco 
dopo che tu eri balzato dalla finestra. Scese nel giar- 
dino, ma torna tosto a salire nelle nostre camere, ove 
io stava quasi fuori de’ sensi, desiderosa però di in- 
gannare mio marito sul conto del inio fallo. Non è 
per me, ma per lui, eh’ io voleva fare questo sforzo ; 
e stimo esser prova che si desidera il bene delle per- 
sone il procurare di dissipar dalle loro menti le idee 
che possono affliggerle... Voglio ben perdere il mio ri- 
poso , ma non saprei darmi pace se , per causa mia , 
venisse 'a distruggersi quello del signor di Berly. 
Finsi dunque di esser molto adontata nel momento in 
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cui mio marito era egli stesso nel massimo furore. 

Gli feci rimprovero di non aver prese le mie vendette 
contro un uomo eh' crasi introdotto nella mia camera, 
mentre io dormiva , e che ad onta della mia resi- 
stenza avrebbe trionfato di me se di Berly non en- 
trava d’ improvviso a liberarmi dalle braccia di quel 
giovine audace. Mio marito più non sapeva cosa dire 
e cosa credere a tale racconto; mi guardava, passeg- 
giava per la camera, perplesso, titubante, improvvido 
di consiglio. Vedendo la sua incertezza, io piansi amare 
lagrime, e queste lagrime non erano finte, benché non 
avessero la causa che le attribuiva di Berly. Questi 
allora, che non m’aveva mai veduta piangere, non 
dubitò più della mia innocenza , si getta in ginocchi 
avanti di me, mi domandò perdono della sua vivacità, 
ed io glielo accordai di buon grado. Egli era fuori di 
sè per aver detto al colonnello le cose altrimenti da 
quelle ch’egli allor le credeva, ed io gli feci inten- 
dere ch’egli poteva vedere il colonnello, e ricredersi 
con lui di quanto egli aveva asserito, e pregarlo di non 
parlare ad alcuno di tale avvenimento. Il signor di Berly 
fece giuramento di prendere acerba vendetta su di 
te, ma io non ne temo le minacce, poiché so che non 
si batte che colla selvaggina. Dunque la pace è; fatta; 
ma io non ti vedrò più. Ah 'Gustavo! questa pena è 
tanto crudele , che ben mi fa espiare il mio fallo ! La 
vita mia dovrà dunque passar fra le lagrime ! Ah ! Se 
si sapesse quanto è penoso il dover passare i suoi 
giorni con persona che non si può amare . si interro- 
gherebbe ben bene il cuore d’ una fanciulla prima di 
legarla in matrimonio. I miei parenti mi hanno sa^ 
grifieata. Il signor di Berly non procurò mai di pia- 
cermi !... E d'altronde, come lo avrebbe potuto ?.. le 
nostre età, i nostri gusti... i nostri caratteri affatto 
opposti !... Eppure è in me delitto l’amare un altro!... 

Ah ! caro amico !... Quanto sono a compiangere le po- k,* 

vere donne !.... 
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u Addio, sii felice, ma qualche volta pensa anche a 
Giulia n. 

— Cara Giulia!... oh! ti rivedrò!... La fortuna 
non ci sarà sempre avversa!... E Gustavo bacia la 
lettera di colei cui aveva già mancato di fedeltà. Non 
potè intanto tenere il riso nel pensare alla credu- 
lità del signor di Berly che, dopo aver sorpresa 
sua moglie nel letto con un giovine, credeva an- 
cora alla sua innocenza. Fu allora eh’ egli sciamò : 

— Una donna di spirito farebbe credere che voli 
un asino! 
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CAPITOLO IX. 



Un matrimonio alla Villette. 



Torniamo a Parigi, disse Gustavo, giacché nulla più 
qui mi trattiene. Si vada da Olivier, ove penserò al 
mezzo di riveder Giulia senza comprometterla, se sarà 
possibile. Vi riuscirò certo, poicaè si dice che col per- 
severare si vince tutto, il che però non è vero che 
per metà, perchè mi son provato le cento volte per 
esser savio e non ho mai potuto riuscirvi!... Quanti 
passano la loro vita senzj^ poter raggiungere Io scopo 
che si prefiggono ! Alchimisti che vogliono fabbricar 
l’oro e si minano sui fornelli; capitalisti che fanno 
de’ piani sulle nebbie della Senna ; scrittori ehe spe- 
rano di farsi ricchi, aereonauli che vogliono tentare 
di votar alto e basso, a dritta ed a manca, come gli 
uccelli ; viaggiatori che cercano il finimondo ; mate- 
matici che pretendono trovare la quadratura del cir- 
colo; fisici che vogliono guarir le malattie nervose a 
forza d’elettricità ; meccanici che pretendono far an- 
dare una carrozza senza forze motrici ; anime amorose 
che cercano l’amicizia pura, l’amor fedele; e tant’ al- 
tre belle cose ch’io non voglio qui registrare perchè 
non me ne ricordo ; tutte queste persone corrono pe- 
ricolo di spendere inutilmente la loro perse varanza. 

Mentre faceva queste riflessioni , Gustavo cammi- 
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nava verso Parigi ; ma non era per anche che a Vau- 
derland, onde gli restavano a far cinque leghe, esen- 
tivasi stanco. Volendo però giungere a Parigi nella 
medesima sera, andava guardando da una parte e dal- 
l’ altra se veniva una vettura con un posto vuoto. 
Pure, questa volta il caso non gli era favorevole, poi- 
ché le vetture di Louvres, di Sensis e di Morfontaine 
passavangli innanzi, ma erano tutte piene, é i piccoli 
carrozzini da un solo cavallo non offrivano neppure 
un palmo di posto. 

— Suvvia, coraggio, dice Gustavo, anderò a piedi, 
giungerò un poco più tardi , ma giungerò. E anche 
questo maledetto vestito m'è di danno , poiché vedo 
passare anche qualche legno privato, in cui si darebbe 
forse luogo all’ elegante Saint-Réal, ma non a un vil- 
lano. Mi guardano, mi ridono in muso ; onde concludo, 
che il mio travestimento deve rendermi molto ri- 
dicolo. 

Poiché Gustavo finiva di consolarsi col procurare di 
studiar il passo., udì il rumore d'una carrozza e si 
volse indietro. È una piccola carriola nella quale siede 
un uomo grassotto con cera da buon galantuomo ed 
aria tanto contenta da mettere 1’ allegria in cuore di 
chi lo vede. 

— Perdio! dice Gustavo, bisogna tentare; que- 

st'uomo non mi ricuserà forse un po' di posto vicino 
a lui; e quand’anche non facessimo insieme che una 
sola lega, sarebbe sempre tanta strada meno da fare. 
Orsù, il tentare non nuoce, ma non dimentichiamo la 
maschera di villano ch’io vesto. v 

Gustavo corre alla carriola e grida: 

— Eh »... galantuomo !.;. 

— Che cos'avete, amico? 

— Ho... che sono stanco morto. Sono partito troppo 
tardi da Ermenon ville, non sono giunto in tempo per 
la vettura di Morfontaine, e bisogna eh’ io vada a Pa- 
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rigi; se non vi è troppo incomodo , fatemi un po’ di 
posto, mi renderete un gran servizio. 

— Oh t l'è una cosa da nulla !... Salite pure , che 
v’ è posto anche per voi, e staremo comodi, perchè la 
mia carriola è grande... ecco qui... sedete presso a me. 

— Mille grazie !... cominciava già a senitrmi le 
gambe rotte... 

Gustavo s’ è posto vicino al dabben grassone, ed in- 
comincia fra loro questo colloquio : 

— Venite da Ermenon ville?... Vi conosco della gente; 
un agricoltore per nome Lucas. 

— lo era appunto in casa sua. 

— Buono ! in tal caso potrete darmi notizie della' 
famiglia. La moglie di Lucas è pur sempre quella 
schiamazzona ? 

— Sempre quella, e un dì peggio dell’altro. 

— E Susannelta comincia a svilupparsi ? 

— Oh! a quest’ora la e bella e sviluppata. 

— Fin da ragazza prometteva di farsi bellina!... ma 
fanno ormai due anni che io non vo a Ermenonviile, 
e in due anni una fanciulla può fare un bel cambia- 
mento. 

— Susannelta ha infatti cambiato moltissimo ; ella 
è ben fatta, fresca, seducente , in una parola , è ama- 
bilissima!... 

— Oh! oh! con qual calore ne parlate!... sareste 
mai il suo fidanzalo, quel Nicola Toupet di cui Lucas 
mi tenne parola, e che aspettava a casa rullima volta 
ch’io fui a visitarlo? 

— Proprio quello; io sono Nicola, il futuro sposo 
di Susannelta. 

— Perdio ! caro Nicola. Che fortuna d’ avervi in- 
contrato! Dovete aver udito parlare di me in casa di 
Lucas; io sono suo cugino germano. Mi chiamo Pie- 
tro Ledru... 

— Come? voi siete Ledru?... oh parliamo di voi 
quasi tutti i giorni! 
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— Abbracciamoci, caro Toupet. 

— Ben di cuore, caro Ledru. 

Gustavo abbraccia il grosso villano, che lo crede 
suo futuro parente, e si studia di frenare la sua vo- 
glia di ridere. Non v’ è gran male nel prendere per 
alcune ore il nome di Nicola. Gustavo bramava diver- 
tirsi, e prevedeva che l’errore del cugino gliene offri- 
rebbe l’occasione. 

— Ah! buon Nicola, disse Ledru dopo i primi sfo- 
ghi di contentezza per aver conosciuto il cugino ; an- 
date a Parigi per affari di premura ? 

— Purché vi giunga domani, mi basta... 

— Vi fo una proposta... Io vo alla Villette, alle 
nozze di una delle mie flglioccie , che ha sposato un 
ricco droghiere del luogo. Doveva giungere questa 
mattina per assistere alla cerimonia , ma i miei affari 
me lo hanno impedito ; giungerò non di meno all’ora 
del pranzo, che è il più importante. Ebbene ! voi pure 
sarete dei nostri ; vi presenterò alla compagnia , e fa- 
rete cosa grata a tutti quanti. 

— Siete molto obbligante, caro Ledru... A quelle 
nozze vi sarà forse qualche parente di Lucas?... 

— No, non vi sono che io, ma del resto, state pur 
tranquillo, sono tutti brava gente , tutte persone che 
hanno in mano un mestiere. V’ è il conciapelli , il 
fabbro- ferrajo, il capo mastro e l’appaltatore dei cessi 
della Villette!... Tutta gente come va... 

— Ebbene! qua la mano, caro Ledru; vi accom- 
pagno. 

— Siamo intesi !... ci spasseremo! Leveremo , man- 
geremo, balleremo!... rideremo, e tracanneremo alle- 
gramente!... E pure voi, mi parete un buon giovinotto, 
e, qual mi vedete, sono molto burioso... ' 

— Davvero? 

— Per Lacco! devono avervelo detto in casa di 
Lucas... 
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— È vero ! mi furono raccontate alcune vostre belle 
astuzie !... 

— Che vi pare ? sono un muso?... 

— A quanto mi fu detto, voi siete un bel capitale! 

— Spero di riuscire a far impazzire la sposina...’ 

— Oh, anch’ io sono di allegro umore ! farò anch’io 
la mia parte !... È bella la sposa ? 

— La mia figlioccia ?... oh ! l’è un pezzo di sessan- 
ta!... Ha i capelli un po' rossi e il naso alquanto 
grosso; ma del resto l’è una bella biondotta!... e di 
una forza !... la leva da terra un uomo come fosse 
una paglia, e maneggia la canna del fucile meglio 
d’una guardia nazionale !... 

— Caspita... che donna singolare!... 

— Questa notte suo marito avrà un bell' impe- 
gno !... ali! ah! 

Così ragionando giungono alla Villette. Gustavo si 
prepara a vedere qualche cosa di nuovo, e poiché nes- 
suno di quella gente frequenta la casa di Lucas, egli 
è certo che non si avrà alcun sospetto di lui. D’ al- 
tronde, in un giorno di nozze , tutti i convitati sono 
troppo occupali per pensare ad altro che al banchetto 
ed all’allegria. 

— In guardia! disse Gustavo, devo sostenere degna- 
mente il personaggio che rappresento. Se questa buona 
gente non mi offre di che divertirmi, prenderò il mio 
cappello e me ne andrò senza che se ne avvedano. 
D’altronde, sotto queste spoglie, desidero di non en- 
trare in Parigi che a notte fatta, poiché non arri- 
schierò così d’incontrare persone che mi possano ri- 
conoscere. 

Scendono dalla vettura innanzi ad un trattore e 
mercante di vino. 

— È qui, dice Ledru, al Cespuglio Fiorito... sala 
di cento coperti... Ma caspita ! odo i violini... che aves- 
sero già pranzato; pure non sono che le tre... 
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— Signor no, non hanno pranzato, dice una gio- 
vine cuciniera, non pranzano che alle quattro , ma in- 
tanto si divertono a ballare, 

— Ah f alla buon' ora , cara fanciulla , mi conso- 
late!... Andiamo, Toupet, entriamo. 

— Vi segno, bravo Ledru. 

Vanno alla gran sala, entrano nel bel mezzo delle 
danze, ove gli uomini eransi levati ì vestiti e riboc- 
cate le maniche delle camicie per danzare con mag- 
gior grazia. I bicchieri di vino andavano già in giro, 
e quanto più i ballerini si rinfrescavano, tanto più i 
loro visi face vansi rubicondi. 

All’entrare che fece Ledru, la danza si sospese, cia- 
scuno gli si fece intorno, lo abbracciano, lo stringono; 
è una gioja, un gridare, un baccano da casa del dia- 
volo!... 

— Avevamo paura che vi foste perduto nella pol- 
vere, mio caro padrino, disse con voce soave una 
donna d’alta statura e ben tarchiata, nella quale Gu- 
stavo riconobbe tosto la sposa , al ritratto che il buon 
padrino gliene aveva fatto. 

— Vieni ad abbracciarmi , Lolotta , disse Ledru , 
aprendo le braccia verso la figlioccia. Ebbene ! mia 
carina , è giunto finalmente il giorno desiderato !... 
Balli questa mattina , ballerai stassera , ballerai sta- 
notte!... 

— Oh ! oh ! il mio buon padrino l’ è sempre d’ u- 
more scherzoso!... 

•— Caro Ledru, dice le sposo, guai a voi se ci ave- 
ste fatto il torto di non venire! 

— Io mancare alle vostre nozze, signor Détail ? Oh ! 
sarei piuttosto venuto a cavallo all’asino. Ma un mo- 
mento, non basta l'esser venuto, ho condotto meco an- 
che altri; ho a presentarvi alcuno. 

Fino a quel punto non erasi posto mente a Gn- 
stavo che, posto in un angolo, occupavasi di passar 
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in rassegna tutte le donne eh’ erano venute a nozze, 
e che ne vedeva con piacere , fra quella ventina , un 
tre o quattro che potevansi dire molto belle nel loro 
genere. Ledru lo tolse da quella occupazione , pren- 
dendolo per mano e presentandolo allo sposo. 

— Signor Détail, eccovi un amico che vi presento. 
È ser Nicola Toupet, futuro sposo della figlia di mio 
cugino Lucas d’F.rmenonville, L’ è un giovinotto pieno 
di spirito!... Mi lusingo che non sarà di aggravio... 

— Che dite mai, caro padrino?... Anzi, signor Tou- 
pet, 1’ è un onore che la ci fa volendo essere de’ no- 
stri !... 

— Signore, l'onore è mio assolutamente... 

Dopo queste cerimonie Gustavo abbracciò la spo- 
sotta, sua madre, sua sorella, le zie, le cugine, in una 
parola, luti e le donne della festa. I suoi modi gentil 
incontrarono il genio di tutti , e il signor Toupet fu 
accollo e festeggiato da tutti. 

— Il pranzo è pronto. — Viene a dire il capo di 
cucina, ossia il mercante di vino. 

— A tavola ! a tavola ! si dice d’ogni parte. Salgono 
nella sala dai cento coperti , dove le cinquanta per- 
sone che formano il corteo nuziale durano qualche 
stento a trovar posto, ma finalmente riescono a collo- 
carsi tutti. Gustavo si trova in mezzo ad una brunotta 
e ad una biondina, l’una e Taltra assai belle. 

— Qui c’è da scegliere, dice fra sè, se queste belle 
intendono il gergo... Ma, per sostener bene la mia 
parte , comincierò dal mangiare e dal bevere alle- 
gramente. 

Minestre, bolliti, salsiccie e costolette vanno in giro 
a servizio dei commensali. Alla seconda portata si ser- 
vono vitello, majale , coniglio e manzo ristretto. Nei 
pranzi di campagna sono sconosciuti i piatti dilicati , 
gli intingoli eccitanti; vi si mangia carne, poi carne. 

— Perdio! dice fra sè Gustavo, che pasto corrobo- 
Kock. Gustavo. Voi. I. 7 
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rante ? sarà slata la sposa , senz’ altro , che l’avrà di- 
sposto. 

Intanto che pranzano , tre suonatori si mettono in 
un’ orchestra eretta in un angolo della sala , e suo- 
nano a tutte braccia e a tutto petto alcuni pezzi di 
musica che stimano proprii della circostanza e di 
grande effetto , quali una furlana , un ballo del bacio 
e qualche stretta appassionata. 11 forte strimpellare 
de’ suonatori obbliga i convitati ad alzar la voce per 
farsi intendere, c da tutto quel disaccordo emerge un 
accordo di strepito infernale. Il vino comincia a scal- 
dare gli spiriti. I motti , le facezie grossolane sono 
detti ed uditi con tale trasporto di gioja da far tin- 
tinnire i vetri delle finestre. 11 cugino Ledru ha pro- 
messo di farne delle sue ; si mette in ardenza, esce in 
espressioni , in proposizioni si licenziose e piene di 
fuoco che non possono prendersi in dubbio significalo, 
perchè dice le cose chiare e nette... Gustavo intanto 
si prova a stringere più intima conoscenza colle sue 
vicine. Rivolgesi da prima alla brunotta che, essendo 
di umore allegro, accoglie di buon grado le sue face- 
zie. 11 falso Nicola comincia a fare il galante ; offre 
spesso da bere , ed ella accetta volentieri ; pon mano 
alla caraffìna, e si crede in dovere di offrir dell’acqua. 

— Oh, io non bevo mai acqua! 

— Perdono, madama, non sapeva... 

— Mio marito andrebbe sulle furie se mi vedesse a 
beverne !... 

— Ah ! è dunque vostro marito che non vuole?... 

— Ve ne dirò il motivo. Quando bevo acqua piscio 

nel letto; due giorni sono ne ho bevuto, senza avve- 
dermene; domandate a Rateile come l’ho immollalo!... 
Il poveretto vi nuotava dentro! 

— Quand’è così, fate benissimo a nonbever acqua. 

E Gustavo si rivolge alla bionda , giacché la confi-, 
denza di madama Rateile aveva distrutte d’ un tratto 
tutte le sue illusioni. 
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In cinque minuti di conversazione, Gustavo viene a 
sapere, che la biondina è vedova , che è cugina della 
sposa, che è mercantessa di mercerie nella contrada 
degli Orsi, che ama molto il teatro, che va spesso a 
veder la commedia , e che alla domenica recita nella 
contrada del Cigno, in un teatrino ove , con licenza 
del commissario, si danno spettacoli privati con molto 
applauso. 

— Va benissimo, dice fra sè il nostro eroe, con una 
vedova non avrò a temere * nè di mettere disunione 
in un matrimonio, nè di essere accusato di seduzione. 
Del resto, una donna che tutte le domeniche recita la 
commedia non può essere novizia negli intrighi galanti. 
Teniam discorsi piacevoli alla merciaja , e facciamole 
la corte per passatempo. Un giovine che brama istruirsi, 
deve fare i suoi esercizi di galanteria in tutte le classi, 
come si fa cogli altri generi di studii. 

Madama Henri, che così chiamavasi la vedovella, pre- 
stava orecchio a Gustavo, faceva tanto d’occhi, e mo- 
stravasi talvolta sorpresa del suolare tutl’altro che ru- 
stico. Una donna che recita deve avere un tantino di 
discernimento, e Gustavo dimenticava talvolta il per- 
sonaggio di Nicola ch’egli doveva sostenere. 

Madama Rateile , offesa della negligenza di Nicola , 
che parlava sempre coll’ altra vicina, studiavasi di fic- 
care il naso nei loro discorsi, allorché la sposa gettò 
un allo strido. Si era tentalo di strapparle il legaccio 
delle calze. Il baggeo ohe si era cacciato sotto il tavolo 
per riuscirvi, aveva afferralo il nastro e l’aveva tiralo 
con gran forza credendo strapparlo d’ un colpo. Marna- 
damigella Lololta , temendo non le cadesse il legaccio 
prima del debilo tempo, se l’era annodalo stretto stretto 
alla gamba. In seguilo, tutta intesa ai piaceri della con- 
versazione ed alle dolci parole che le si dirigevano,, 
aveva dimenticato di sciogliere i nodi del legaccio. 

La strappata era stata sì forte, che Lolotta sdrucciolò 
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giù dalla sedia gettando quello strido. Tutti i convitati 
si levano, cercano cogli occhi la sposa, ed il balordo 
che le aveva tirato il legaccio trovavasi colla testa sotto 
le sottane di Lolotta. Il signor Détail non era forte ab- 
bastanza per sollevare sua moglie , ed il padrino gli 
diede mano, assicurando che era stato uno scherzo del 
primo giovinotlo della festa, il signor Cadct. La sposa 
mostrò di trovare quello scherzo poco conveniente e 
contrario al suo gusto ; . ma Ledru le fece osservare , 
che sotto alle sottane si è all’ oscuro, e che per conse- 
guenza Cadet non aveva veduto nè poteva veder niente. 
Questo riflesso convincente rassicurò il signor Détail, 
il quale disse: 

— Posto che non ha veduto niente, non domando 
nulla di più. 

Lolotta si ripose a tavola senza mostrare gran tur- 
bamento, c Cadet si pose al suo posto rosso come una 
barbabietola. Si distribuì il famoso legaccio fatto in mi- 
nuti pezzetti; si recarono i frutti, i dolci, il caffè ed 
i liquori. L'allegria si fece ancora più chiassosa, e si 
mischiarono alle parole le canzoni, interrompendole con 
frequenti brindisi e col vuotar dei bicchieri, bene augu- 
rando agli sposi. Era tanto il baccano die non si sa- 
rebbero uditi i colpi di cannone. 

Giunge finalmente l’ora delle danze. Tutti lasciano 
la tavola e corrono a mettersi a posto, e nel discen- 
dere, chi urla, chi spinge, chi cade, chi ride. Le donne 
principalmente sembrano pazze di allegria. I ballerini 
possono liberamente palpare, pizzicare, stringere tutto 
quello che capila loro alle mani. In un giorno di nozze 
tutto è permesso, ed alla Villette non si fa caso di si- 
mili bagattelle. 

Un giovine fabbricatore di mobili del sobborgo Saint- 
Antoine . addocchiava da un pezzo madama Henri , e 
guardava perciò di mal occhio il finto Nicola. Gustavo 
non curavasi delle torve occhiate di lui , e seguitava 
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a ridere colla merciaja , cui fece ballare due contrad- 
danze. Il giovine sdegnoso invita la biondina per la con- 
traddanza seguente. Ella accetta, ma Gustavo sbalordito 
dal calore e dal chiasso, le propone di far un giro nel 
giardino. Ella yi acconsente, e discende con Nicola senza 
aver più in mente l’impegno. 

Passeggiano dandosi il braccio, chiacchierano, si guar- 
dano, si stringono la mano, sospirano, e Gustavo pro- 
pone di sedere sotto un boschetto molto oscuro, giac- 
ché il giardino d’un mercante di vino non è illuminato 
che la domenica e il lunedi. La vedova accetta l’invito; 
Gustavo le fa un bacio, al quale ella sorride ; vorrebbe 
farle qualche altra cosa, ma ella va in collera e lo re- 
spinge. 

La merciaja è donna onesta; non ricusa di ridere, 
di scherzare, ma non vuole passare i limiti dell’onestà. 

— Ove diavolo va a cacciarsi il pudore! dice fra sè 
Gustavo. Nei gabinetti, nelle sale, nei boschetti di Ti- 
voli le donne si arrendono, ed alla Villette, nei boschetti 
d’un mercante di vino, mi si fa resistenza!... 

Gustavo promette di essere più saggio , onde gli si 
perdona il trascorso, e la biondina si ripone al di lui 
fianco. Ella accorda un altro bacio , poi si tornano a 
riprendere i discorsi d' amore , di matrimonio , di fe- 
deltà... Povera donna ! ella vuole un marito, e si è pro- 
prio abbattuta nel caso suo!... Ma dimenticò dunque 
che Nicola è il futuro sposo di Susannetta d’Ermenon- 
ville ?... Non lo ha dimenticato , ma, ella è leggiadra ; 
Nicola sospira nel guardarla, ed ella spera di supplan- 
tare Susannetta. Qual’ è quella donna che non abbia gran 
fiducia sul potere di sua bellezza? 

La conversazione era tutta tenerezza, e Gustavo mi- 
rava a ridurre la vedovella a meno severi principii... 
Tutto ad un tratto il giovine ebanista presentasi innanzi 
a loro. Egli è sulle furie. I suoi occhi sono scintillanti, 
come quelli di un gatto cui fu mozzata la coda. Si av- 
vicina a Gustavo coi pugni serrati e col capo' alto. 
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— Signor Toupet, non è onesto procedere 1* impe- 
dire ad una donna libera che balli con uno con cui si 
è impegnata; e madama sarebbe ora in ballo con me 
se voi non l’ aveste fatta scendere in giardino, chi sa 
poi con che intenzione... 

Gustavo udì con pacatezza le parole del suo rivale 
e, dimenticando il personaggio che sosteneva, diede in 
uno scoppio di riso. L’ebanista, che lo vede ridersi di 
lui, si sente più vivamente irritato, e picchia un pugno 
sul naso di Gustavo. Questi si alza tosto e lo afferra 
pel collo. Si urtano, si spingono, si battono; la bion- 
dina grida, piange, e chiama soccorso. 

I camerieri ed il mercante di vino, le fantesche ed 
i guatteri accorrono allo strepito. L’allarme si propaga 
fino alla sala del ballo, e la danza vi è interrotta. Lo 
sposo, che per la prima volta ballava con sua moglie, 
pensa che tocchi a lui a pacificare, i convitati. Lascia 
la mano di Lololta e scende precipitoso seguito da molli. 
Giunge al giardino, mentre Gustavo teneva l’ebanista 
sotto di sè, steso a terra, e gli stava con un ginocchio 
sullo stomaco, stringendogli il collo con una mano e 
coll’altra tirandogli un orecchio. Il povero diavolo, sof- 
focava e domandava pietà ; ma Gustavo, irritato di aver 
dovuto fare ai pugni, non intendeva più ragione. Per 
buona sorte giunsero in folla i convitati, presero Ni- 
cola, sollevarono l’ebanista mezzo morto, e procurarono 
di pacificare i combattenti. 

Gustavo era soddisfatto, non potendo esigere altra 
soddisfazione da gente con cui sperava di non trovarsi 
mai più; aveva un occhio un po’ illividito, il naso leg- 
germente graffiato, ma aveva voluto trovarsi a nozze 
alla Villette, e volendo vedere di tutto bisogna pre- 
pararsi a qualche piccolo dispiacere. L’ebanista ne ebbe 
a sufficienza, e propose di non più misurarsi con Ni- 
cola. La merciaja piangeva, e facevasi rimprovero di 
avere, colla sua smemorataggine, dato causa a quel taf- 
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feruglio. Madama Ratei faceva de’ commenti, ed infor- 
mavasi maliziosamente del motivo che aveva condotto 
madama Henri e Nicola in un boschetto lontano dalla 
casa. Ciascuno diceva la sua; e Gustavo, che si era in 
quel modo divertito, domandò al signor Détail ove erasi 
posto il suo cappello. 

— Come? volete già lasciarci, caro Nicola? 

— Sì, buon amico, ho che fare a Parigi, vo a letto 
per levarmi presto. 

— Aspettate almeno la cena. 

— Bene obbligato ; ho pranzato sì bene da non sen- 
tir più appetito. 

— Un bicchierino? 

— No assolutamente, caro Détail. 

— Se siete proprio deciso, vo a domandare a Lo- 
lotta dove sono i cappelli. 

— Vi seguo. 

Dctail sale nella camera del ballo, ove non trova che 
ì suonatori intenti a prendere la loro parte dei rinfre- 
schi preparati pei convitati. 

— Dov'è mia moglie? dice lo sposo percorrendole 
stanze. 

— Ove diavolo è il mio cappello? dice Gustavo, fru- 
gando in ogni angolo. Sudato come sono non posso 
tornarne senza. È anche troppo l’aver pesto un occhio 
e graffiato il naso senza che mi buschi anche un raf- 
freddore. 

Passando per un corridoio vedcsi un piccol uscio. 

Una serva della casa dice, che i cappelli sono là den- 
tro insieme agli abiti dei convitati , ma la chiave di 
quell’uscio non si trova. 

— Aspettino, dice la fante, la mia padrona ha una 
chiave che è buona per aprire tutti gli usci. 

Ella scende le scale e torna con un mazzo di chiavi. 

Détail apre, ed entra con un lume in mano. Gustavo 
lo segue, e la fantesca gli tien dietro... Lo sposo getta t 
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un grido, fa due passi addietro, Gustavo spinge in- 
nanzi la testa, e vede Lolotta stesa sopra un materasso 
e vicino a lei il giovine Cadet che la va tastando, forse 
per meglio imparare a slacciar un legaccio. 

Lo sposo, a prima giunta, non crede agli occhi suoi. 
Si fa più innanzi col lume, ed il giovinetto si caccia 
sotto il letto. La fantesca spalanca un pajo d’occhi istu- 
piditi dalla sorpresa, e Gustavo è curioso di vedere 
come Lolotta saprà cavarsi d’impaccio. 

— È mia moglie ! grida Dotai! , lasciando cadere il 
lume nell’ impeto del dolore. La candela va appunto a 
rotolarsi sugli oggetti che considerava Cadet. 11 fuoco 
vi si comunica facilmente; Lolotta balza in piedi cac- 
ciando alte grida , esce tenendosi sollevate le sottane, 
e corre ad una tinozza ove tenevasi in fresco il vino 
della cena. Tutti accorrono, Cadet fugge, la fante rac- 
conta quello che ha veduto, e gli uomini si studiano 
di consolare lo sposo. Ledru procura di fargli credere, 
che quella scena sia stato uno scherzo preparalo per 
giudicare dell’ amor suo verso la moglie. Le donne si 
fanno intorno alla tinozza e ne traggono Lolotta , che 
si dispera della perdita fatta. Madama Ratei ne calma 
alquanto la disperazione col darle l’indirizzo d’ un par- 
rucchiere che abita presso la barriera al sobborgo del 
Tempie, e che fa rimesse d’ogni genere. 

In mezzo a tanto disordine, Gustavo prende il primo 
cappello che gli vien fra le mani ed esce dal Cespuglio 
Fiorito confuso, e giurando, benché un po’ tardi, che 
non lo coglieranno mai più alle nozze dei villani. 
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CAPITOLO X. 



Sbaglio. — La pattuglia. 
La giovine ìavaodaja. 



— Vedete un po’ come vanno le cose !... diceva fra 
sò Gustavo percorrendo il sobborgo Saint-Marlin. Io 
voglio sempre operare senza riflettere, e sempre com- 
metto delle minchionerie ! Se avessi voluto pensarvi 
un tal poco, non sarei andato a quelle nozze, ove non 
avea nulla che fare, e non avrei messo sossopra il Ce- 
spuglio Fiorilo!... madama Ratei non avrebbe confidato 
che piscia in ledo quando beve dell’ acqna; la vedovella 
non sarebbe discesa nel giardino e avrebbe ballato con 
tutti. Quel balordo di ebanista non avrebbe fallo meco 
ai pugni; non avrei l'occhio pesto e il naso graffialo; 
lo sposo non sarebbe andato a cercare il mio cappello 
nell’oscuro camerino, ove la sua cara mela si era chiusa 
con quell’ imbecille, e questi avrebbe avuto agio di scio- 
glierle tre o quattro volte il legaccio ; e la povera Lo- 
lotta non avrebbe dovuto tuffarsi nell’ acqua per am- 
morzare il fuoco... della sua camicia. Che diavolo ho 
fatto? Che direbbe mio zio se mi vedesse con questi 
abiti... in questa figura?... diavolo ! ma ora che vi penso... 
è quasi un’ora di giorno, dovrò andare da Olivier così 
di buon’ora?... Se non si trattasse d’altro che di espormi 
a' suoi sarcasmi, sarei io il primo a ridere con lui della 
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mia mala ventura, ma alla sua casa v’ è un portinajo... 
Questo maledetto sono certo che a quest’ ora è addor- 
mentalo... perchè quella razza di gente fa la dispera- 
zione de’giovinotti!... Bisognerà che io batta alla porla, 
che svegli il vicinalo c sarò veduto da tutti in que- 
sto stato.... lordo inzaccherato ... Quel maledetto eba- 

nista ini gettò per terra due volte... Questo cappello, 
che ho preso all’oscuro, non ha forma conveniente ad 
un uomo... e il mio naso!... il mio occhio!... Chi saper 
chi mi si prende?... non voglio farmi vedere in que- 
sto arnese !... Dovrò dunque dormire per la sirada !... 
maledetta la festa di nozze!... al diavolo la Villette, le 
merciaje e gli ebanisti ! 

Gustavo era giunto alla porta Saint-Martin , e non 
andava innanzi, incerto se dovesse prendere la destra 

0 la sinistra, o se dovesse fermarsi. Un’idea gli salta 
in capo , lo colpisce e gli sorride. Si mette a correre 
verso la strada Charlot. 

Non so, o lettore, se ti ricordi d'una giovinetta la- 
vandaja, d’una madamigella Lisa, di cui il colonnello 
Moranval ha parlato al nipote del secondo capitolo di 
questo racconto. Con lei , il nostro eroe , era fuggito 
di collegio a sedici anni per andare a prender stanza 
in via del Fàuconnier. Il colonnello ne aveva snidato 
suo nipote e aveva condotto Lisa a casa di sua madre; 
ma poiché non si può tener sempre chiuso un giovi- 
netto, e poiché upa lavandaja deve girare i quartieri 
della città per riportare le biancherie alle sue pratiche, 

1 due giovani si erano riveduti assai di frequente , e 
con molta soddisfazione in sulle prime, quindi meno di 
frequente e con minore trasporto. Gustavo aveva final- 
mente del tutto trascurala la giovino Lisa, la quale aveva 
pensato bene di consolarsene con altri amori. 

Si conserva però sempre un resto di amicizia per 
un bel giovine clic, quantunque volubile, è cortese e 
gentile. Si rivede volentieri una bella donnetta, che fece 
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gustare tulte le dolcezze dell’ amore, e che sa ispirarne, 
quando la si rivede, anche dopo il primo sfogo della 
passione. Non si gusta più con lei che il piacere d’un 
momento, ma anche un momento di piacere è pur qual- 
che cosa. Gustavo e Lisa s’ incontravano, si trovavano 
insieme con reciproca soddisfazione d’amicizia, e si pro- 
curavano a vicenda sì fatti momenti di compiacenza. 

Quattro anni erano trascorsi da che Gustavo aveva 
effettuato il rapimento di Lisa, e in que' quattro anni 
eransi succeduti molti singolari avvenimenti. La madre 
della fanciulla era morta, e Lisa lavorava per conto 
proprio. Aveva trasportato il suo domicilio in altro 
quartiere, perchè la sua avventura con Gustavo aveva 
fatto parlar molto nella strada Saint-Antoine, e perchè 
i giovani di negozio di quei dintorni si prendevano la 
libertà di motteggiarla quando passava innanzi alle loro 
botteghe. Madamigella Lisa era ormai padrona di sè 
stessa. Voleva fare il suo capriccio, ma non voleva es- 
sere esposta alle dicerie delle male lingue. Andò quindi 
a collocarsi in una camera della strada Charlot, ove, 
essendo vicina ai teatri, poteva sperare qualche avven- 
tore fra gli attori dell’ Ambigu o della Gaité che le frut- 
terebbe qualche biglietto d’ingresso, il che vale a pro- 
vare la sua previdenza. Del resto, ella ^ontenevasi con 
molta saviezza, e vivea tanto onestamente, quanto può 
farlo una giovine che vuol marciare in cappellino gua- 
dagnando venti soldi al giorno. Gustavo si era risov- 
venuto di Lisa, che le aveva dato il suo nuovo indi- 
rizzo l’ ultima volta che si erano incontrali, e ben sa- 
peva che le giovani operaje che lavorano in casa loro 
non abitano case con portinajo. .] 

Il nostro eroe percorre il baluardo e giunge alla via 
Charlot, ma non sa quale sia la casa avendone dimen- 
ticato il numero. Perdio ! bussare a tutti gli anditi ? 

Male per le persone che ne sarebbero disturbate dal 
sonno e ne verrebbero a soffrire; male pei poveri in- 
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fermi; male per coloro che sognano di avere quel che 
non hanno; male per l’autore che va sognando felici 
successi delle sue opere ; male pel capitalista che sta 
pensando a un buon impiego di denaro; male per ra- 
marne che riceve in quel plinto una confessione d’ a- 
more ; male pel poeta che s’ immagina d’ esssr fatto mem- 
bro dell'accademia; male per la civetta che fa impaz- 
zare venti innamorati; male per la vecchia che sogna 
d’essere ringiovanita; male pel giuocatore di lotto che 
sogna aver preso una quaderna ; male pel poverello che 
non sa come domani potrà dar panea'suoi figli; bene 
per la donna che giace a letto colf oggetto dell’ amor 
suo; bene per colui al quale il godimento presente pro- 
mette un avvenire ancor migliore ! ma in totale la somma 
dei mali è strabocchevolmente più grossa di quella dei 
beni. 

— Buono ! ecco una porta ad andito... benissimo... 
e bussiamo forte.... 

Si apre una linestra a secondo piano, ed una testa 
coperta di berretta di cotone esce fuori per guardare 
sulla strada. 

— Chi è là?... che volete? 

— Fatemi grazia ad indicarmi ove abita madamigella 
Lisa, la giovine lavandaia ? 

— j Vi strozzi il catarro voi e la vostra madamigella 
Lisa!... s’è mai veduta una simile storditezza?... sve- 
gliare tutto un vicinalo per domahdare un indirizzo?... 

— Scusate, è per un affare di somma importanza! 

— Se passasse la pattuglia vi farei arrestare... 

— Davvero?... ed io, se non tacete, prendo ai sassi 
i vostri vetri. 

La berretla di cotone si tira dentro; la tinestra si 
chiude, e Gustavo è mandalo al suo diavolo. 

11 nostro eroe, senza perdersi di coraggio, si fa in- 
nanzi altri quindici passi e bussa ad un’altra porta. 

— Questa volta, egli dice, picchierò più adagio, e 
procurerò di non isvegliare la gente che a poco a poco t 
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Prende il battitojo d’una porticina e lo lascia cadere 
leggermente ; si apre (osto una finestra del primo piano. 

— Qui, dice Gustavo, si dormiva più leggiero!... 

— Sei tu, amico mio, dice una voce argentina di 
donna ? 

— Oh! oh!... un’altra avventura... stiamo a vedere 
come la finirà ! 

E il nostro stordito risponde un sì soffocato nella 
gola. 

— Hai fatto male a farli aspettar tanto !... sai bene 
che mio marito è di guardia al Chateau-d’ Eau , e che 
non lascerà il suo posto per venire a letto con me.... 
vengo subito... ti getto la chiave , chè non posso di- 
scendere essendo in camicia. 

La donnetta si ritira dalla finestra, e Gustavo si gratta 
un orecchio, incerto di quello che abbia a fare. 

— Una donna di voce dolcissima che ti aspetta in 
casa nel cuor della notte, mentre suo marito fa la sen- 
tinella presso il Chateau-d’ Eau è cosa per vero sedu- 
centissima... Ma questa donnetta non aspetta Gustavo, 
e quand’ella si accorgerà dell’ errore, ne sarà confusa, 
desolata, e se, come è da supporre, l’amico viene, come 
andrà a finire la faccenda? bisognerà ancora aver de’ 
guai, venire alle prese, ballarsi e mettere a soqquadro 
tutta una casa!... No!... sarebbe una stoltezza, e devo 
assolutamente ricusare la chiave. 

Tale è il risultamento delle riflessioni di Gustavo; 
e credo che per un giovine cui si dà taccia di scape- 
strato sia questo un contegno molto lodevole. Ma, sia 
detto fra noi, io credo che una dose di amor proprio 
del nostro eroe abbia il merito di questa bella risolu- 
zione. Un giovine elegante non regge all’idea di mo- 
strarsi per la prima volta ad una donna sotto vesti che 
non gli si addicono, con un occhio livido e col naso 
graffiato. La prima impressione destata da quella vista 
potrebbe riuscirgli svantaggiosa , e quando uno è av- 
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vezzo a far conquiste si guarda bene di esporsi al ri- 
dicolo. 

La donnetta ricompare alla finestra, annoda una chiave 
ad un fazzoletto, e sta per gettare l’involto a Gustavo, 
allorché questi fa udire distintamente la sua voce. 

— Mi scusi, signora, credo che siamo in errore 1* uno 
e l’altra. 

— Gran Diot... non è egli!.,. 

— Di grazia, signora, non si ritiri senza ascoltarmi.... 

— Signore... ella crede forse.... è mio fratello che 
aspettava... e siccome ha avuto da dire con mio ma- 
rito, io aveva scelto questo momento per parlare con 
lui.... 

— Signora, non dubito di quanto ella dice!.... del 
resto può calcolare sulla mia prudenza... Ella vede che 
merito la sua fiducia, poiché non ho accettala la chiave 
ch’ella mi avrebbe gettato.... 

— E vero, signore... 

— Voglia dunque dirmi, se in questa contrada ella 
conosce una giovine lavandaja... 

— Una brunetta? 

— Signora si. 

— Un po’ bucherata dal vajuolo? 

— Per l'appunto. 

— La giovine Lisetta? 

— Proprio lei, o signora... la conosce? 

— Signor sì, sono una delle sue pratiche... cioè... 
no, signore, ella non mi conosce, ma è la lavandaja 
d’una mia amica. 

— Buono, dice Gustavo; la signorina ha paura che 
per parte di Lisa io venga a sapere il suo nome e quello 
di suo marito. 

Signora, potrebbe indicarmi il numero della casa 
di Lisetta? io cerco di lei, ed ho da dirle qualche cosa 
di premura.... 

— Il numero non lo so, ma posso indicarle la casa... 
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ecco, o signore; a destra, presso la strada Sainte-Foi... 
Oh cielo! una pattuglia!... è mio marito!... 

La signorina, eh’ crasi chinata col petto sul davan- 
zale per mostrare a Gustavo la casa di Lisetta, si ri- 
tirò allora precipitosa e chiuse tosto la finestra. 

Gustavo si volge, e vede appunto una pattuglia della 
guardia nazionale, che era venula dalla via Boucherat 
e veniva direttamente verso di lui. Uno dei militi della 
pattuglia era di fatto il marito di quella signora, ed 
aveva pregato il suo caporale di far [tassare la ronda 
per la via Charlot, perchè si ha desiderio di poter dire 
ai vicini il giorno appresso : Ho vegliato alla tutela delle 
vostre case. 

Ma il marito avea veduta di lontano la moglie sua 
alla finestra intenta a ragionare con un uomo di figura 
sospetta, almeno per quanto se ne poteva giudicare in 
lontananza. Egli lasciò quindi la fila e corse tosto a 
Gustavo dicendo: 

— A me, caporale, all’erta! 

Gustavo osservava la pattuglia che gli si avvicinava, 
senza decidere se avesse ad aspettarla di piè fermo o 
se dovesse andarsene: il marito lo raggiunge, lo afferra 
pel collare e gl’ impone di seguirlo al corpo di guar- 
dia. Il nostro eroe risponde con un pugno, che manda 
rovescioni il poveretto a ridosso d’ una colonnetta, poi 
corre all’opposta estremità. Il caporale comanda a’ suoi 
soldati d’inseguire il fuggitivo; ma Gustavo ha migliori 
gambe di que’ signori carichi di fucile, di sciabola, di 
giberna, tutto peso al quale non sono assuefatti. Egli, 
del resto, non ha alcuna voglia di passare il restante 
della notte in corpo di guardia ; nella sua corsa vede 
un andito con porta aperta, vi entra, sbatte la porta 
dietro di sè, e s’arrampica a rompicollo per una sca- 
letta tortuosa che di pieno giorno non avrebbe fatta, 
senza la massima circospczione, per non por piede in 
fallo. Ma per sottrarsi alla pattuglia egli darebbe la sca- 
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lata ai tetti e correrebbe sulle grondaje ; che quando 
il capo è caldo si fa quello che non si oserebbe intra- 
prendere di sangue freddo. 

Gjuslavo finalmente si ferma giunto che fu all’ultimo 
piano... giacché non poteva salire più in alto. Dove an- 
derà? Non lo sa neppur egli... spinge, a caso, un uscio 
che gli vien sotto la mano, e l’uscio si apre... ond’egli 
si fa indietro e si ritira, perchè v’ha certi luoghi che 
s’indovinano anche all’oscuro. 

La pattuglia che aveva arrestato Gustavo aveva no- 
tata la porta nella quale era entrato, e vi picchiava, 
ingiungendo agli inquilini di aprire e di consegnare il 
colpevole. Ma gli inquilini non si facevan premura di 
rispondere agli inviti del caporale. Gustavo, dal sesto 
piano-, udiva il chiasso che facevasi sulla strada ; di- 
scende al quinto piano, e si dispone a scender fino alla 
porla per intendersela co’ militi , allorché una voce a 
lui nota gli ferisce l’ orecchio. 

— Ah! Dio! che schiamazzo si fa stanotte sulla via?... 
non si ( può nemmeno dormire!... 

— È dessa, dice il nostro eroe, sono salvo!... 

Bussa ad un uscio dalla parte onde veniva la voce. 

— Chi batte ? 

— Son io, Lisa... Sono Gustavo... aprimi tosto... 

— Gustavo!... < 

La lavandarina balza dal letto c corre ad aprir l’u- 
scio, dicendo : 

— Sarà proprio lei?... 

— Si, perdio ! sono io, io stesso.* Infatti, a prima 
vista, debb’ essere ben difficile il riconoscermi!... 

— Ah, buon Dio!... in che stato!... un occhio anne- 
rilo, il viso sanguinolento!... gli abiti... oh che orrore!... 
un giovine par suo... 

— Quando saprai tutto quello che mi è avvenuto!... 
Ma odi... odi che battono come disperali alla porta del- 
l’ andito? .. 
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— È dunque per lei ehe si fa un si gran rumore ? 

— Sì, cara mia; ho messo sossopra la Villette, ho 
destala la gelosia in cuore di un giovine ebanista, ho 
fatto disperare uno sposo', ed ho cagionato l’ incendio 
della camicia della sposa!... 

— Oh Dio ! che buona lana!... si ò dunque battuto?... 

— Sì, e ben vedi che anche vincendo si può restar 
ferito... 

— Ma costoro che bussano.... 

— Lasciali bussare. 

— Che vogliono essi ? 

— Vorrebbero arrestarmi... è una pattuglia che ho 
fatto montar in furia, perchè... ma a proposito, cono- 
sci tu in questa contrada, lontano ducento passi, una 
signora maritata che abita al primo piano sopra una 
porta a vernice verde? 

— Senza dubbio, è madama Dubourg. 

— È bella questa madama Dubourg? 

— Bellissima ! bel vitino , figura svelta e naso alla 
francese-. 

— Ah, diavolo! se l’avessi saputo prima.... e suo 
marito ? 

— È un signore di quarantanni, un uora dabbene 
e molto elegante... porta laltuche allo sparato ed ai ma* 



nichini della camicia... 

— A quanto io credo, egli porta anche qualch’ altra 
cosa... 

— Che? conosce lei forse madama Dubourg? 

- — Non la conosco, e se la vedessi per via non la 

potrei ravvisare; ma parliamo d’altro... ascolta... odi 
battere ancora?... 



— Vedendo che non si dava loro risposta hanno dun? 
que presa la risoluzione di andarsene. Era certo che 
la sarebbe Unita così. 

— Ma perchè le correvano dietro?... 

Rock. Gustavo. Voi. 1. $ 
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Ti racconterò tutto. 

— Un momento.... conviene prima ch’io le lavi roc- 
chio e il naso perchè la è in uno slato... 

— Non mi aspettavi? non è vero, Lisetta? 

— Oh ! no certo.... 

— Fui ben fortunato trovandoti sola.... 

— Come sola?.,, non son io forse sola in casa mia? ' 

— Sì, sì!... ma non è poi un delitto se qualche volta 
si ricevono visite di persone che si fermano ad ora 
tarda della notte. 

— Oh signore, di queste visite io non ne ricevo.... 

— Caspita!... dici davvero?... 

— Oh ! cosa vorrebbe dire con quell' aria di sor- 
presa?... 

— Vorrei dire, che saresti diventata mollo savia. 

— No la sono sempre stata? 

— Senza dubbio; ma si può esser savie e avere una f 
piccola amicizia... 

— No, no; non voglio più sapere di piccole amici- 
zie.... gli uomini sono troppo falsi!.... troppo perfidi!.... 
non meritano di amarli. 

— Hai ragione, mia cara amica... Bada bene... mi 
bagni tutto il viso colla mistura d'acqua e di acqua- 
vite.... 

— Che disgrazia !... non è contento che si abbia della 
premura per lei, si curino le sue ferite... riportate per 
altre donne?... Oh, suo zio ha pur ragione di chiamarlo 
buona lana! ha pur ragione di darle delle lavate di capo.... 

— Ti pare?.... povera Lisetta!.... non mi ami dun- 
que più? 

— Io... vorrei non amarla!... ma l’amo pur sempre 
mio malgrado... quantunque la non meriti che si pensi 
a lei!... Ma stia fermo, la finisca; mi lasci fare o le 
verso sul viso!... 

— Perdio ! il mio viso non ha più nulla a temere... 
tu sei carina, sei graziosissima con questa cuffia da 

nolte m . 
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— Bene, bene... ah che demonietto!... signor Gu- 
stavo, r avverto che vo in collera... 

— I tuoi occhi brillano più del solito... 

— È la collera che li fa brillare.... ma che fa, si- 
gnorino ?.... 

— Lo vedi, mi vo spogliando... 

— Per far che? 

— Per mettermi a letto. 

— Ah! vuol coricarsi?... 

— Vorresti che passassi la notte in piedi ? stanco 
come sono ne morirei... 

— Ed io... dove andrò a coricarmi?... 

— Vicino a me. 

— Oh la sarebbe bella !... mi promette almeno di 
esser savio? ., è ben vero che s* ella è tanto stanco non 
dovrei temere di nulla... Basta ! spero che dormirà... 
giacché vuole così, mettiamoci dunque a lettp. 
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1 



Relazione colla signora Dubourg. 



Dopo una notte passata con tutta quella gravità che 
può aspettarsi da un giovine di venti anni con una don- 
netta di diecinove non legati in matrimonio, Gustavo 
si svegliò, che Lisetta era già alzata, e stava accen- 
dendo il fuoco per far bollire il latte onde offrire a* 
Gustavo uria tazza di caffè. 

— Che fai, cara amica? 

— La vede che le apparecchio la colazione.... 

— Non ti incomodare ; non mi piace molto 11 caffè, 
ed ora , dopn una lunga corsa , dopo una viva lotta , 
dopo essere stato inseguito da una pattuglia, e dopo 
essere stato ospitato da una bella fanciulla, si ha biso- 
gno di qualche cosa più corroborante che non sia una 
tazza di caffè. Prendi da quell' abito la mia borsa, va 
dal pizzicagnolo, dal droghiere, dal macellajo, e fanne 
portare costolette di castrato, di vitello, di majale ; 
fanne portare salsiccie, salami, cervellata, prosciutto, 
formaggio, e vino del migliore che potrai avere. 

— Oh Dio!... che colazione !... ma intanto che io vo^ 
qua e là per tutté queste’ provvigioni , chi stirerà le 
mie biancherie? e questa mattina io le deggio portare 
alle mie pratiche. 

— Le tue pratiche ci pensino!... aspettino un giorno 

di più. * 



' Digitized by Google 




H7 

— E la giovine ricamatrice, che aspetta la cuffia 
per andare questa sera alla festa da ballo al Colysée ? 

— Danzerà senza cuffia; 

— E l’autore di melodrammi, che ha bisogno della 
sua lattuca per presentarsi oggi al circo Franconi a 
leggervi un suo componimento? 

— I cavalli del circo Franconi aspetteranno la let- 
tura fino a domani. 

— E la bella signorina in cachemire, che aspetta la 
sua camicia di percallo per mutarsi quella che tiene in 
dosso da otto giorni?... 

— Si. terrà la camicia lorda per un giorno di più. 
Presto, Lisetta, sbrigati, va a farmi portare da cola- 
zione, ch’io muojo di fame. 

— Oh Dio! bisogna sempre fare a modo suo, con 
lei!... 

. Lisetta esce e Gustavo va ripensando a quello che 
ha fatto ed a quello che gli resta a fare. Sulle prime, 
si decide a non mettersi più i pantaloni di tela e il sajo 
bleu, ma come procacciarsi altri abili?... Caspita! man- 
derà Lisetta a casa dell’amico Olivier, il quale conse- 
gnerà a lei od a Benedetto , quanto occorre per mo- 
strarsi in pubblico nelle vie di Parigi. Olivier è ad un 
dipresso della stessa statura di Gustavo , quindi uno 
degli abiti del primo gli può andare a meraviglia. Sì; 
ma Olivier, che è molto ristretto, avrà poi due abiti 
a sua disposizione?... Benedetto deve aver recati a Pa- 
rigi i vestiti che il suo padrone portava a Ermenon- 
ville, se il balordo non li ha perduti per via. In ogni i 
caso Gustavo è ancora fornito di denaro, ed a Parigi 
■in venti minuti si possono avere abiti d’ogni foggia. 

Lisa ritorna con un. paniere ricolmo di cpmmestibili, 
e Gustavo si alza mettendosi un pajo di pantaloni che 
gli capitano fra le mani, e indossando la camiciuola 
d’una vecchia vedova della via di Trois-Pavillons , si 
dispone a dar mano a Lisetta nell’ ammanire la cola- 
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zione. Accendono un gran fuoco; la graticola sotlentra 
alla caffettiera. Le costolette, le salsiccie si cucinano ir. 
fretta, ed allo scoppiettare del fuoco la pelle della sal- 
siccia si apre in più parti. Preparasi la tavola, che vien 
coperta con formaggio, fruiti, dolci e bottiglie. In cin- 
que minuti il tutto è pronto, ed i due giovani siedono 
a tavola col migliore umore del mondo. Lisa ride del- 
l’appelito di Gustavo, e mangiando, cianciando, ridendo,! 
si abbracciano, si stringono, si fan baci e carezze. Là 
bricconcella dà un colpo di mano a Gustavo, poi lo 
bacia in bocca; si mostra sdegnata quand’egli non istà 
fermo, e lo stuzzica quando sta tranquillo per un po J di 
tempo. 

— Ah! mia cara! dice Gustavo dopo essersi cavate 
tutte le voglie, quante follie che abbiamo fatte! Ora è 
tempo di battere il sodo... è tempo di pensar al modo 
di uscir di qui... 

— E chi le impedisce d’ andarsene quando le piace?' 

— Non ti sovvieni forse, che sono qui venuto in 
quel malaugurato abito da villano, cui non voglio più 
vestire per tutto Poro? 

— È vero, non vi pensava più... le abbisognano altri 
abiti.... Vuole ch’io vada a cercargliene a casa sua? 

— A casa mia?... è facile a dirsi... ma io non ho 
casa; sai bene che abito presso mio zio; poiché questi 
è ora meco in collera, voglio lasciargli tempo di cal- 
marsi prima di presentarmegli innanzi. 

— Povero colonnello ! sarà la sua morte, signor Gu- 
stavo !... 

— Non credere che si prenda mollo affanno... Un 
soldato in ritiro ha bisogno di distrazioni... Odimi dun-. 
que, Lisetta mia ; andrai da Olivier... 

— Ah! un altro discolo, una buona lana che va per- 
correndo tutte le feste da ballo, le case da giuoco, i 
caffè, i postriboli!... Fu egli che ha messo sulla mala 
strada vossignoria!... non può dare che dei cattivi con- 
sigli colui !... 
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— Ti pare?... In verità, cara Lisa, che ti fai una 
moralista barbellata ! Se mio zio avesse ad udirli, sto 
per dire che l’aggiusterebbe con te, mentre ora ti crede 
una sgualdrinetta... 

— Ah! suo zio la pensa così de’ fatti miei?... Gli sta 
bene a quello scimiotto gottoso di sparlare del prossi- 
mo !... Che mi capiti fra l’ unghie... e gli graffierò ben 
bene la faccia!... 

— Un po’ di rispetto a mio zio, cara Lisetta!... 

— Oh!... mi dice sgualdrina, e la vorrebbe!... Ma 
la pagherà!... 

— La vuoi fare finita? 

— L ’ è che non voglio che alcuno si permetta di 
sparlare della mia condotta !... 

— Hai ragione!... La sarebbe una maldicenza da far 
orrore !... 

— Io, che sono sì buonina... sì savia... che non esco 
mai di casa... che non ricevo alcuno!... 

— ■ Verissimo. Sei proprio una vestale in pelle ed 
ossa!... 

— E dire ch’io sono.... 

— Ah ! poflarbacco, l’ ha da finire !... Guai, se si toc- 
cano certi cantini alle donne ! Non la terminano fino 
al dì del giudizio!... Andrai dunque da Olivier? 

— Dove abita adesso di casa il suo signor Olivier? 

— In via delie Petites-Écuries , presso il sobborgo 
Poissonière... 

— Gli ho a chiedere degli abiti per lei? 

— Si, gli narrerai quello che m’è accaduto.... 

— Ma non gli dirò certo che è stato qui da me sta- 
notte! 

— No; gli dirai che vi son venuto stamattina... In 
somma, gli dirai quello che crederai, ma pensa che ho 
bisogno un vestito, un pajo pantaloni, un pajo di sti- 
vali ed un cappello... 

— E dovrò io portare tutto questo guardaroba? 
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— Sarà meglio prendere un facchino; giacché se mi 
valessi del mio servo Benedetto, temerei potesse essere 
riconosciuto ed inseguito. 

— Orsù ; vo a fare la sua commissione. Finché io 
sto fuori la prego, non apra ad alcuno!... Mi farebbe 
torto se alcuno vedesse un giovine in casa mia, vestito 
con calzoni e camiciuola delle mie pratiche. 

— Sta pur quieta ! Venga chi si vuole , non apro 
certo... Ma che ho da fare finché stai fuori ?... 

— Cerchi in quell’ armadio e vi troverà dei libri... 
dilettevoli assai... V’è Giovanni Sbogar, Faublas , Mio 
zio Tommaso , Vittore, Jl figlio di mia moglie. 

— Benissimo, li vedrò tuttr; ma sbrigati, te ne prego. 

— Si, sì, farò prestissimo, la non dubiti di nulla... 

Lisa abbraccia Gustavo, si mette la chiave in tasca 

e si dirige verso la strada delle PetilesEcuries. 11 no- 
stro giovine, trovandosi solo, si mette a sfogliazzare 
alcuni romanzi, legge alcune pagine, passeggia per la 
camera, si affaccia alla finestra onde vedere se Lisetta 
ritorna ; ma la finestra mette sui tetti, onde non si può 
veder nella strada. Gustavo diviene impaziente; pargli 
che il tempo abbia ali di piombo, e non pensa che dalla 
strada Charlot a quella delle Petites-Écuries v’ò un 
lungo tratto; e che d’altronde, per riunire tutto quello 
che occorre per vestire nn giovine elegante, ci va del 
tempo. 

Si batte leggermente all’ uscio. Gustavo si propone 
di non far rumore e di mantenere la promessa del non 
aprire a chicchessia ; tornasi a bussare , ed una voce 
soave dice: 

— Apri, Lisetta, apri, son io; sono madama Du- 

bourg. 

— Madama Dubourg! dice tra sé Gustavo. Oh per- 
dio, la voglio conoscere! giacché la mi capita fra i 
piedi voglio almeno conoscerla. 

Corre all’uscio, apre alla signora colla quale ebbe il 
colloquio notturno, e cui è ansioso di vedere in vi u 



Digitized by Googl 




.VC* , . — 

121 

Madama Dubourg temeva le conseguenze della sua 
notturna avventura, ed era curiosa di sapere chi fosse 
quel signore tanto riservato che avea potuto ricusare 
la chiave da una giovine donna, e che erasi mostrato 
ben singolare cercando , a un’ ora dopo mezzanotte , 
l’ indirizzo d’ una lavandaja. Per sapere qualche cosa 
sul suo conto, conveniva naturalmente cercarne a co- 
lei della quale egli aveva chiesto l'abitazione, e che 
era appunto la lavandaja di madama. Tra donna e donna 
sogliono farsi mille confidenze che un marito deve igno- 
rare. Sperava dunque, la signora Dubourg, di far cian- 
ciare madamigella Lisa, e di raccomandarle in seguito 
la maggiore discrezione, ove quel signorino le avesse 
parlato del discorso tenuto con una signora del primo 
piano sopra la portina verde. 

Madama Dubourg fece un atto di sorpresa al vedersi 
innanzi Gustavo , quantunque non riconoscesse in lui 
quello stesso con cui aveva parlato la notte, giacché 
non aveva potuto ravvisarne i lineamenti, ad onta che 
innanzi alla sua casa si trovasse una lampada. Ma le 
lampade di strada non sono forse fatte per rischiarare, 
poiché vi si mette sì scarsa dose di olio che basta ap- 
pena a rompere le tenebre. 

Madama Dubourg non poteva presumere che il si- 
gnorino, che voleva parlare a madamigella Lisa a un’ora 
dopo mezzanotte, si trovasse ancora in casa di lei un’ora 
dopo mezzogiorno ; era però perplessa se dovesse en- 
trare o no, giacché una donna suol guardare ben bene 
prima di restar sola, con un uomo in camiciuola. Ma 
Gustavo, con fare assai garbalo e alterando la voce quan- 
to più può, prega la signora di aspettare un momento, 
assicurandola che madamigella Lisa tornerà presto. 

La signora Dubourg entra e si pone a sedere. Gu- 
stavo la può allora osservare , e la osserva infatti , a 
tutt’ agio, quindi riprende la sua voce naturale, e le 
domanda se a suo marito è passato il dolore che deve 
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aver provalo nel cadere a ridosso d'una colonnetta, e 
se il fratello di lei l’ha fatta aspettare ancora un pezzo. 
La signora Dubourg si turba, impallidisce, guarda Gu- 
stavo, e si nasconde la faccia nel fazzoletto. 

— Ali signora! le dice Gustavo, 'sia persuasa che io 
non ho alcuna intenzione di farle male o di cagionarle 
dispiacere. Io stesso ho troppo bisogno dell altrui in- 
dulgenza per non permettermi di censurare le azioni 
altrui. Che può ella pensare di un giovine che, nel 
cuor della notte, batte a tutte le porte, che si nasconde, 
durante il giorno, in casa di una lavandaia... e con un 
certo vestito?... Spetta a me, o signora, il chiedere a 
lei che voglia dimenticare le mìe stoltezze, cd il pre- 
garla a non giudicare dalle apparenze. 

Questo discorso calma lo spirito di madama Du- 
bourg , la quale si tolse dagli occhi il moccichino e 
guardò Gustavo sorridendo. Ad onta di alcuni sfregi, 
buscatisi nella lotta del giorno addietro, ella trovò in 
lui un bel giovine. Vide anche, dal suo modo di esprimer- 
si , ch’egli non mancava di educazione, di quella espe- 
rienza propria delle persone di spirito, che le conduce a 
non dare troppo grave importanza alle galanti avventure. 

— Ben vedo, o signore, dice madama Dubourg, che 
dovevamo entrare in relazione... pure non pensava di 
ritrovarla sì presto... sono certa ch’ella è qui in conse- 
guenza di qualche storditezza giovanile. Non posso for- 
marmi di lei un cattivo concetto... del resto, voglia persua- 
dersi che questa notte io aspettava proprio mio fratello... 

— Non ne dubito, signora ; ma lo trovo degno d’in- 
vidia, poiché egli ha una sorella molto amabile !... 

— Sono dolente che la pattuglia gli abbia fatto fare 
una scorsa... ma mio marito, che vede per tutto dei 
ladri... è inesorabile !... 

— I mariti sono tutti così!... 

— Fui lietissima nel sapere che non avevano potuto 
raggiungerla. 

— Lo credo benissimo. 
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— Parmi che oggi debbano venire ad informarsi 
nella casa, se fu veduto da alcuno... 

— Oh stia tranquilla ; non mi ci troveranno. 

— Dissi a mio marito , che io mi era posta alla 
finestra per prender aria sentendomi alquanto indi- 
sposta... e soggiunsi , che uno sconosciuto mi aveva 
domandato la strada per alla barriera. Spero che Li- 
setta non saprà... 

— No, madama, ella non sa nulla... 

— Allora non ho più bisogno di aspettare , perchè, 
le confesso schiettamente, che io venni in questa casa 
per parlare a Lisetta su questo argomento. 

— Io ben lo pensava , o signora , e perciò appunto 
desiderava di tranquillarla intieramente. 

— Signore , la riverisco ; se mai potrò servirla in 
qualche cosa non voglia dimenticarmi. 

— Dimenticarla, o signora?... non è possibile. 

Madama Dubourg fa a Gustavo un gentile saluto e 

si avvia verso l’uscio, allorché Lisetta ne entra con 
un involto sotto il braccio. Si ferma, guarda Gustavo, 
die si morde le labbra, guarda la signora Dubourg , 
che si fa rossa in viso. 

— Che vuole, madama?... dice la lavanderina con 
aria ironica. 

— Lisetta, sono venuta a vedere se le lattuche di 
mio marito sono increspate... 

— Le lattuche di suo marito ?... ella sa bene che 
non le porto mai le biancherie stirate prima delle 
cinque, ore. 

— È vero... ma V ha d’andare a pranzo fuori di 
casa e non ne ha di pulite... se non hai tempo di pre- ' 
pararle le porterò via come sono... mi pajono queste, 
non è vero ?... 

Madama Dubourg prende tre guarnizioni da sparato 
che vede sopra un tavolo, le stropiccia fra le mani, se 

le caccia in una borsa, ed esce lesta senza por mente 

» 1 
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alle grida dì Lisetta, che la chiama per la scala e le 
dice, eh’ ella si porta via le lattuche d’ un artista del 
caffè d’Apollo invece di quelle di suo marito. 

— Ah signor Gustavo ! dice la giovine lavandaja 
tornando in camera. Io non so che cosa la si facesse 
con quella signorina, clic partì tutta in turbamento e 
senza saper quanti ne avesse in tasca. 

— Potresti forse, o Lisetta , pensare alcun male di 
lei ?... 

— Caspita !... Vi sarebbe invero da farne [le mera- 
viglie !... ma io le aveva proibito di aprire... 

— M’era parsa la tua voce... 

— Bugiardo!... scommetterei Gh’ella conosce ma- 
dama Dubourg. 

— Ti assicuro che è la prima volta ch'io la vedo. 

— E le domande che me ne ha fatto questa notte 
crede che le abbia dimenticate?... Ma oggi alle quat- 
tro andrò a casa sua; è l’ora che suo marito è in 
casa, e vedrò se mi ha detto la verità, o se... 

— Lisetta, tu parli male di tutti, non hai riguardo 
ad alcuno, e vuoi che non si dica nulla di ;te !... ma 
ti prevengo, che se ti arrischi a dare qualche dispia- 
cere a quella signora, che mi pare molto onesta, vo 
in collera e non mi lascio più vedere in vita mia!... 

— Oh che disgrazia! farò senza di lei, bel signo- 
rino... Ho da trovarlo in casa mia a far all’amore con 
una modestina che non vale due bajocchi... e ho an- 
che da tacere !... sarebbe proprio bella!... so bene 
ch’ella ha amanti d’ogni foggia e d'ogni colore; 
ma non voglio tollerare che vengano a far rica- 
pito in casa mia per divertirsi con lei... Quéste si- 
gnore mogli! ah! sono tanto sfrontate!... credono che 
tutto sia loro permesso. Le dovrebbero arrossire... 
morir di vergogna, di ingannare così i poveri loro 
babbei di mariti !... almeno una fanciulla libera è 
padrona di sè stessa!... può marciare col velo fuori 
degli occhi ! 
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Mentre Lisetta parlava, Gustavo ponevasi in dosso 
gli abiti recatigli, bestemmiando contro la negligenza 
d’Olivier e la goffaggine di Benedetto. Infatti gli ave- 
vano mandato pantaloni da ballo , stivali da cavalle- 
rizza, panciotto di panno quantunque fosse d’estate. 

— Fu Olivier quegli che ha scelto questi abiti? 
dice finalmente Gustavo a Lisetta. 

— No, Tannico suo non era in casa ; non ho veduto 
che il di lei domestico... oh ! che cera goffa che ha 
colui!... fu egli stesso che mi consegnò il fagotto. 

— Se è stato lui, non mi meraviglio più di nulla... 

— Ah ! ah ! come le stanno bene codesti abili ! fa- 
rebbe ridere i sassi !... la mi pare uno sposino da vil- 
laggio... quest’abito le è corto d’una spanna... 

— Pare che quel briccone l’abbia fatto a posta. 
Credo che m’abbia mandato uno de’ suoi abiti... me 
la pagherà... è deciso ch’io debba uscire in maschera 
da questa casa... Madamigella, vuol farmi il favore di 
andarmi a procurar una vettura? 

— Signor sì; e vo a vedere nel tempo stesso se 
madama Dubourg la stava aspettando sulla porta. Lisa 
discende e torna tosto con una vettura. 

— Addio, dice Gustavo. 

— Schiavo, buona lana... avrà cuore di andarsene 
senza darmi un bacio?... 

— Ti credeva in collera con me !... Addio, mia 
cara... vienmi a trovare in casa di Olivier. . 

— Ho da venire in una casa ove non sono che gio- 
vinetti ?... Se ne direbbero delle belle !... ma a che ora 
posso trovarla? 

— Alla mattina, s’intende !... sai bene ! io mi alzo 
a giorno inoltrato. 

— Siamo intesi ; verrò io a farle da svegliarino. 

, Gustavo scende dai cinque piani , entra nella citta- 
dina che lo aspettava alla porta , e si fa condurre a 
casa di Olivier. v . 
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CAPITOLO XII. 



Un pranzo fra scapoli. 



Olivier era un giovine della slessa età di Gustavo 
e, avendo perduto i parenti in tenera età , erasi tro- 
vato padrone di sè stesso, in un'età in cui è più che 
grande il bisoguo di avere una guida. 

Amava il giuoco, il vino e le donne, era occupato 
in una casa di amministrazione, ove mostra vasi dili- 
gente ed assiduo verso la line d’ogni mese, poiché 
avvicinavasi allora il tempo dei pagamenti. Ma toc- 
cato il denaro, non era più così frequente allo stu- 
dio, anzi qualche volta passavano otto giorni senza 
che vi mettesse piede. I suoi principali ne lo rampo- 
gnavano spesso, onde, per ventiquattro ore, mostrava 
di rinsavire, e poiché, quando ne aveva voglia, la- 
vorava molto e faceva le cose benissimo, essi chiude- 
vano un occhio sulle sue scappate. 

Quando Gustavo scese dalla vettura, Olivier era in 
casa. Lo vide dalla finestra, e gli venne incontro ri- 
dendo da smascellare. 

— Eccomi, disse Gustavo, credeva di non riuscire 
a giungere (ino a te !... 

— Ah ! ah ! ah ! 

— E che hai da ridere tanto? 

— Guardali nello specchio... in fede mia che sei 
impagabile !... vieni in questa foggia a fare una pas- 
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seggiata al Palais Rovai... sono certo che ti crederanno 
uno d’oltremare capitatoci di fresco... farai la conqui- 
sta di tutte le ninfe delle gallerie. 

— Fu quel balordo di Benedetto che mi mandò que- 
sti abiti.. . Benedetto?... 

— Eccomi, signore.... 

— Perchè mi mandasti il tuo abito invece del mio?... 

— Signore, l'è stato uno stratagemma. Entrando in 
Parigi mi temeva di incontrar suo zio, e mi son messo 
in dosso il vestito di vossignoria per non essere rico- 
nosciuto.... 

— Ah! ti sei messo il mio abito? bella questa!.... 

— Voleva mettermi anche i suoi pantaloni, ma non 
ho potuto, m’ erano troppo stretti... 

— Peccalo!... Ah Benedetto, ti prego di non usare 
più di simili stratagemmi, non mi piacciono niente af- 
fatto. Mio caro Olivier, conviene che tu mi alloggi in 
casa tua. 

— Sai bene che è come fossi il padrone, ho tre ca- 
mere, faremo una per uno. 

— Prima di ricomparire innanzi a mio zio , voglio 
che egli abbia dimenticato il suo disegno di matrimo- 
nio... ah! ti narrerò tutto quello che mi è accaduto, e 
ti farò ridere. A proposito, hai venduto i cavalli? 

— Si, li ho venduti subito. 

— Ne hai ricavato buon prezzo? 

— Cosi, cosi ; ne parleremo in seguito. Véstiti e an- 
diamo a pranzo... 

— Voglio pranzar qui. Per un po’ di tempo non 
uscirò dì casa che a notte fatta... 

— Ti fa tanta paura il tu signor zio? 

— Oh egli non ischerza, ed io voglio scansare la 
sua collera. Benedetto, va da un trattore e fallo ve- 
nire con un pranzo. Avrai il buon senso necessario 
per comandare il pranzo di due persone? 

— Oh, quanto a questo, signore, mi lusingo di po- 
terla soddisfare... ma se mi trovano per istradai... 
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— Mettiti in dosso quell’ ampio pastrano e copriti 
con questo cappellaccio, tirandone le falde sugli occhi.... 
Così va bene; sembri un vecchio ebreo. Va dal miglior 
trattore, e spicciati. 

Rimasto solo col suo amico, Gustavo gli raccontò 
una parte delle sue avventure, tacendo però quanto 
aveva relazione colla signora di Berly. 

Benché sbalordito, il nostro eroe sapeva serbare il 
segreto d’ una buona ventura quando trattavasi d’ una 
donna il cui decoro doveva essere rispettato. Deside- 
rava fare delle conquiste, ma aveva la prontezza di 
spirito di non parlare di tutto. Ben diverso in ciò da 
que’sori che vanno a menar vanto in ogni dove delle 
loro vittorie amorose e dei favori che vengono loro 
accordati. Ma eonvien diffidare delle parole di que’ se- 
dicenti Adoni, poiché quelli che menano maggior vanto 
sono d'ordinario quelli che ottengono meno. 

Comechè molto incostante, Gustavo aveva però buone 
massime. Ei non aveva mai recato alle donne altro 
dispiacere che quello d’ ingannarle. Era tenuto per un 
cattivo originale, per una buona lana, come lo chia- 
mava suo zio; ma non era forse più scusabile di chi, 
sotto ipocrilo manto, studiasi di trionfar d’una donna, 
e la diffama poi se ella non cede alle sue voglie? Tal. 
razza d’ uomini è pur troppo comune a questo mondo, 
e questi sono veramente quelli che meritano esser detti 
cattivi originali, buone lane in tutta . la forza della pa- 
rola. Si può ben perdonare l’incostanza, la leggerezza, 
la storditaggine; ma l’ipocrisia, le calunnie, sono i vizi 
dell’ anime vili e corrotte. 

Benedetto ritornò, seguito da un giovine cameriere 
di trattoria, da un pasticciere, da un ostricajo, da un 
mercante di vino e da un acquacedratajo, ciascuno dei 
quali recavasi quanto poteva offrire pel pranzo dei due 
giovani. 

— Caspita! disse Gustavo, parmi che Benedetto vo- 
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glia rifarsi della cucina un po’ casalinga de’ buoni Lu- 
cas. Orsù, facciami onore a questo superbo desinare!... 
un’altra volta gli darò la lista di quanto desidero. 

Durante il pranzo , Olivier racconta al suo amico , 
che in quella casa egli ha fatto relazione con una don- 
netta che infila perle, ed alla quale egli insegna un 
poco a suonar la chitarra, poiché la è molto amante 
della musica ; gli dice pure, che egli la deve condurre 
ad una conversazione ove si tengono accademie di mu- 
sica da dilettanti. 

— ■ Perdio! dice Gustavo, una accademia di dilet- 
tanti ; è il caso mio. Sai bene eh’ io suono a prima vi- 
sta il violino e che mi fo anche, qualche volta, ad ese- 
guire un trio di Rossetti. Mi condurrai teco. D’altronde, 
ho gran bisogno di distrarmi da’ miei infelici amoretti. 

Dopo il pranzo, Olivier andò a far la corte alla don- 
netta delle perle, e Gustavo andò a passeggiare per 
la via Sentier. Domandò della casa del signor di Berly, 
che gli venne indicata, e passeggiò per qualche tempo 
innanzi alla porta, osservando alle finestre per vedere 
se vi si affacciava Giulia; ma nessuno si fece vedere. 

— Se la sapesse ch’io passeggio innanzi alla sua 
porta, diceva fra sé, scommetto che troverebbe modo 
di uscire e dì parlarmi! Potessi almeno vedere la buona 
fanciulla che mi consegnò il suo biglietto!... ma non 
posso entrare in casa!... sarebbe un espor Giulia a nuovi 
dispiaceri: 

Gustavo ritornò da Olivier ; passarono molti giorni 
come quel primo, e il nostro eroe non usciva di casa 
che alla sera per passeggiare nella strada Sentier. Oli- 
vier andava ogni mattina a farsi vedere al suo studio, 
Poi ritornava a casa a corteggiare la sua allieva di 
chitarra. I due buoni amici mangiavano molto, e del 
migliore, per compensarsi della vita ritirata che essi 
menavano. Il danaro usciva, ma non vi erano guada- 
pi che ristorassero le spese. Olivier non poteva di- 

Kock. Gustavo. Voi. I. 9 
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sporre che di una quarta parte de’ suoi assegnamenti, 
poiché il resto di vide vasi fra i suoi creditori; Gustavo 
cominciava a vedere il fondo della sua borsa, ma fa- 
ceva calcolo sopra Olivier, che doveva avere il denaro 
ritratto dalla vendita de’ suoi cavalli. Del resto, il co- 
lonnello non doveva poi serbare la collera eternamente; 
suo nipote gli aveva già scritto una lettera assai ri- 
spettosa, assai umile, nella quale gli parlava dell’amor 
suo per madama di Berly, come di una passione che 
lo avea portato fuori di sé al segno di farlo entrare 
nella camera di quella signora, la quale però non divi- 
deva punto i suoi colpevoli sentimenti. Gustavo non 
lusingavasi che suo zio si lasciasse prendere a queste 
storielle, ma doveva mostrarsi desideroso di scusare la 
signora di Berly , e di puntellare quanto essa aveva 
fatto credere a suo marito. 

Gustavo cominciava a trovare mollo monotona la 
vita che conduceva , allorché un bel mattino , uscito 
Olivier , venne bussato all’ uscio , e Benedetto aprì a 
Lisetta. 

La bricconcella era vestita con sfarzo. Brasi messa 
un cappello color di rosa , un abito con guernizione , 

10 sciale per isghembo, onde nessuno avrebbe potuto 
indovinare che sotto quei panni batteva il cuore di 
una lavanderina. Ma a Parigi non v’è cosa più ingan- 
nevole delle apparenze!.... Se tu siedi in teatro fra due 
uomini vestiti con eguale ricercatezza, dici in tuo pen- 
siero: costoro sono due signori! ma t’inganni. L’uno 
di essi è capo divisione in un ministero, l’altro è ca- 
meriere di locanda e spazza gli abiti dei forestieri. La 
stiratrice, la cucitrice portano dei cachemires, la dro- 
gherà ha piume in testa, Toperaja porta il cappellino, 

11 parrucchiere marcia in tabarrello, il cameriere di trat- 
toria in camicia con trine. Che peccato che non si possa 
comprare anche una bella voce come si comprano dei 
fazzoletti! allora non si udirebbero certe vociaccie sgar- 
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baie uscire di sotto ad un grazioso cappellino di vel- 
luto. Ma pazienza, e forse verrà anche questo ; a buon 
conto abbiamo già il mutuo insegnamento, che si oc- 
cupa di modificare la pronuncia di alcune lettere che 
suonano assai male in tanti discorsi delle nostre gra- 
ziosissime signorine. 

— Eccomi, disse Lisetta, vengo a trovarla; son di 
parola. 

— Invero, cara amica, non potevi giunger in mi- 
glior punto, poiché cominciava a venirmi indosso la 
malinconia... la tua presenza mi restituisce l’ allegria... 

— Ella melanconico?... credo che sarebbe la prima 
volta !... 

— Ascoltami ; tutto ha principio ; io comincio ad 
intecchiare... 

— Che bel vecchietto! ha ventun anno!... 

— Passerai meco questo giorno?... 

— Ben volentieri. 

— Starai qui a pranzo? Olivier non ti fa paura, 
non e vero? 

— Amerei meglio esser sola con lei ; ma poiché siamo 
in sua casa... 

— Questa sera ti accompagnerò a casa io stesso; che 
te ne pare? 

— La sa bene che io fo tutto quello che vuole. 

— Sei molto compiacente, lascia che io ti abbracci. 

— La finisca; non vede il suo demesti to che ci guar- 
da?... Prima di pranzo devo però andare da mia zia; 
anzi vi andrò subito, perchè ritornando non la lascie- 
rò più. 

— Va, ma torna presto. 

Lisa esce dalla casa d’Olivier, e Gustavo chiama Be- 
nedetto. 

— Benedetto, quest’oggi devi provvederci un pranzo 
squisito, dilicatissimo e molto eccitante. Le donnette 
amano molto gli intingoli eccitanti, ed io sono in ciò 
molto somigliante ad esse. 
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— Signore... il male si è, che non so nemmeno se 
la potrà avere un pranzetto assai modesto. 

— Che dici, balordo? 

— Dico che il trattore , cui ella deve già cinque 
pranzi, mi ha detto che non vuol darmene altri se non 
gli si paga il conto precedente. 

— Io debitore di cinque pranzi ?... 

— Signor sì, senza quelli che ho fatto portare da 
un altro. 

— E perchè non l’hai detto ad Olivier? egli li avrebbe 
pagati. 

— Quando si tratta di pagare, il signor Olivier mi 
manda sempre da lei. 

— Crede forse che la mia borsa sia il pozzo di San 
Patrizio?... egli deve avere dei fondi; non ci haancorti 
dato nulla dei cavalli che ha venduti.... Ma lo odo ap- 
punto che scende dalla sua infilatrice di perle. 

Olivier scendeva infatti dalla camera della vicina, 
ed entra in casa con aria gioviale. 

— Giungi in buon punto, gli dice Gustavo, ma che 
cosa hai?... che aria di trionfo!... hai forse tirata in- 
tiera la tua mesata?... 

— La mia mesata? non mi è restato nemmeno un 
quattrino. Ma ascolta ciò che mi fa tutto gajo. Vengo 
dalla mia vicina, è una donna affatto alla buona... sai 
bene... 

— Caspita! una civettina !... 

— Lasciami dire; non una civettina, ma una donna 
il cui marito è morto capitano di vascello!... 

— Sì, al fondo di una cala..; ma insomma? 

— Insonnna , sua zia... quella vecchia signora con 
cui ella abita... è andata a passare la giornata a Belle- 
ville, ed ho indotta la mia vicina a venir oggi a pran- 
zare con noi. 

— Egregiamente! viene anche Lisetta, e così saremo 
in quattro. 
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— A meraviglia... Oh come ce la godremo! 

— Si, ma per godere conviene, prima di tutto, che 
noi diamo a queste donnette un buon pranzo. 

— Oh ! un pranzo coi fiocchi !... è per questo che 
son venuto giù di furia. 

— Ed io mandava a cercarti al tuo studio. 

— Per fare che cosa? 

— Per aver del denaro... il trattore non vuol più 
fornirci di nulla senza essere pagato... presto, vallo a 
pagare e comanda il pranzo per oggi... 

— Che vada a pagarlo?... e con che? 

— Non hai il denaro de’ cavalli ?... 

— Ah povero Gustavo!... non aveva ancora avuto 
cuore di dirtelo... ma... 

— Che vuoi dire? 

— Ho messo i tuoi denari sulla bianca e la rossa , 
e 1* è già un pezzo che se ne sono andati !... 

— Come? giocasti il denaro alla roulette?... 

— Si , amico mio. Il giorno stesso che li ho ven- 
duti doveva pagare un conto al mio] sarto; ho voluto 
raddoppiare il denaro pagato... aveva imaginato una 
nuova martingalla.... 

— Al diavolo le martingalle... Mi hai fatto un bel 
giuoco!... sei proprio incorreggibile... giuocare e per- 
dere continuamente !... 

— Se però avessi guadagnato non troveresti a ridire. 

— Eccoci in un bel impiccio; la mia borsa è vuota!... 

— La mia non fu mai piena!... e non siamo che al 
nove del mese ; ancora tre settimane prima eh’ io ri- 
scuota il mio quarto !... 

— E il trattore, che non vuol più darci pranzi a 
credenza!... 

— E quelle signorine che abbiamo invitate a pranzo?... 

— Povera Lisetta! io. aveva fatto conto di farle trat- 
tamenti... 

— E la mia vicina, che mi ha confidato che le piace 
assai lo sciampagna?... 
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— Sì ?... felice lei se avrà del vinello !... 

— Povero Gustavo! mi strapperei i capelli!,.. 

— Lasciamo da parte gli scherzi e troviam modo 
d’uscir di briga. Benedetto?... 

— Eccomi, signore. 

— Hai tu, per buona sorte, qualche denaro in serbo ? 

— Signor sì... ho qualcoselta in disparte.... 

— Davvero... che tu sei un caro figliuolo, Benedetto 
mio. A presso a poco quanto avrai? 

— Signore... ho... sì, circa un trenta soldi... 

— Imbecille!... egli dice d’aver qualche cosa!.... Da- 
remo noi un bel pranzo con trenta soldi ! avessi tu 
almeno lo spirito di trovare qualche spediente... ma 
con un domestico come tu sei si può morire di* fame!... 

Olivier passeggiava in su e in giù per la camera 
picchiando i piedi e maledicendo al destino ed alla rou- 
lette. Gustavo andava mulinando col cervello per tro- 
vare qualche mezzo onde procurarsi il pranzo, e Be- 
nedetto, di caria pesta innanzi ai due giovani, stava 
aspettando i comandi che loro piacerebbe di dargli. 
Tutto ad un tratto Gustavo fa ilare il viso. 

— Amico mio, dice ad Olivier, noi pranzeremo-, 
non so, per vero, come faremo poi a pagare il pran- 
zo ; ma per ora quel che imporla è di pranzare. Sai 
bene che, sei mesi sono, mentre mio zio dimorava in 
villa, , io restai solo a Parigi. Allora io andava qualche 
volta a pranzare nella trattoria d’ una verginona di 
sessant’anni con tre braccia di circonferenza, di forme 
erculee e di una cera giubilante da incantare. Quel- 
l’ amabile signora è molto appassionata pei giovinotli. 
Ella mi guardava di buon occhio , sorrideva nel par- 
larmi , e quando andava al banco mi diceva sempre , 
che aspettassi a pagare molti pranzi alla volta. Io al- 
lora mi trovava ben fornito di danaro, e non ho mai 
approfittato di sue graziose offerte. Ma in oggi met- 
terò alla prova il suo buon volere. Corro da lei, fingo 
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di giungere or ora dalla campagna, di avere a trat- 
tare alcuni amici, e mi riporto alla sua compiacenza 
per farmi figurar bene in tale occasione. La buona 
donna, lusingata della mia fiducia, mi darà tutto quello 
che vorrò. Vo a comandare un pranzo squisito, e quando 
sarà mangiato penseremo ai mezzi per pagarlo. 

— Cosi va fatto!... La tua idea è un vero sugge- 
rimento di Minerva... e mi torna a mente la nipote 
di un confettiere, colla quale ebbi qualche amiche- 
vole relazione per mezzo di alcuni biglietti che faceva 
a suo zio pe’ suoi pistacchi. Vo alla bottega del con- 
fettiere, ove son «erto di ottenere una bella portata 
di confetti e di dolci. 

« — A meraviglia!... mandiamo dunque a comandare 
il pranzo per trattare le nostre belle. Io mi espongo, 
per loro , di pieno giorno a rischio di essere veduto, 
riconosciuto... da mio zio... 

— Bella ! Hai proprio da incontrarlo stamattina? 

— M’abbandono al mio destino. 

I giovani stavano per uscire, c Benedetto li ferma: 

— Signori miei, parmi manchi ancora qualche cosa 
pel loro desinare... 

— Che mai? 

— Caspita ! il vino !... , 

— Oh! il mariuolo ha ragione! È il capo essen- 
ziale!... Come potremo averne?... Olivier, non cono- 
sci la moglie , la figlia o la nipote di qualche mer- 
cante di vino ?... 

— Eh! amico mio... Ho sempre scelto le mie con- 
quiste fra un ceto più elevato... 

— In fede mia , in questo momento una passion- 
cella con una mercamtessa di vino ci trarrebbe d’im- 
broglio!... Un pranzo senza vino... non sarebbe il più 
allegro... 

— L’acquacedratajo qui di rimpetto ci conosce ; ci 
darà della birra .. 
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— Bella bevanda per mettere in allegria t 

— Diremo alle donne, che è vino di Lacrima 
Christi. 

— Son proprio di quelle da lasciarsi infinoc- 
chiare !... 

— Potremo anche avere alcuni punch... 

— Dietro agli intingoli non si bevono punch. 

• — Lo farem fare col vino invece del rhum. 

— Un'altra più bella! 

— Ah! Gustavo, mi viene un’idea sublime!... Avrem 
vino... di Bordeaux, dello sciampagna... Vuoi fidarmi 
Benedetto?... 

— Oh! te lo abbandono, fanne quello che vuoi. 

Gustavo si reca dalia vecchia ristoratrice, Olivier 

resta con Benedetto di cui, conta valersi per avere del 
vino. Il giovine baggeo guarda l’amico del suo pa- 
drone con aria di sorpresa intanto ch’egli si mette il 
fazzoletto al collo, che veste un lungo abito con giu- 
stacuore assai corto , che si liscia ben bene i capelli , 
che si tinge di rossetto l’estremità del naso , che si 
piglia uno scudiscio, si mette un pajo di stivaletti di 
panno, un piccolo cappello a punta, e guardandosi 
nello specchio si studia di darsi il fare di stupido 
insolente. 

— Va forse a far una parte sulla scena? dice final- 
mente Benedetto. 

— Fa conto che, a press’ a poco , sono messo in ca- 
rattere! Adesso a te... 

— Come, signore ? Vuol farmi cambiar d’ abiti an- 
che a me? 

— Taci ed ubbidisci. Mettiti questi vecchi calzoni 
di pelle, che mi servirono per cavalcare quand’ era in 
buona fortuna. 

— Signore!... Io non vi potrò mai capire qua 
enlro... 

— Non ripeter altro... Eseguisci !... Prendi questo 
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panciotto rosso...- questa veste da camera di nankin e 
ti poni in capò questa piccola montiera... 

— Signore, io soffoco qua entro... 

— Tanto meglio ! È appunto il caso : avrai tanto 
più l'apparenza d’un profugo dalle sponde del Ta- 
migi... 

— Che cosa dice, signor mio? Io non intendo... 

— Ascolta bene, Benedetto, e bada bene a non fal- 
lare... 

— Sono tutto orecchi, signore. 

— Io sono un milord e tu sei il mio staffiere... 

— Che cos’ è un milord, signor mio? 

— È un inglese che viene a Parigi a vedere i mo- 
numenti, i teatri, i ridotti da giuoco e le belle ragaz- 
ze. Si danno a conoscere facilmente per le vie alloro 
garbo grottesco; nei teatri si danno a conoscere per 
l’aria di sorpresa ; nelle camere da giuoco per le loro 
bestemmie, e dalle donnette per le loro ghinee. 

— Ah ! signor sì ; ne ho veduti due l’ altro giorno 
in via di l’Echiquier, che piangevano di piacere ve- 
dendo due galli che si davano beccate ; e dicevano 
che quegli animali ricordavano loro le costumanze del 
loro paese. 

— Ebbene, Benedetto , hai a darti l'aria d’ inglese , 
seguendomi da un mercante di vino; se qualcuno ti 
parla, non risponder altro che yes. 

- Yes? 

r— Si; qualunque sia la domanda che ti venga fatta 
non rispondi che yes , sempre yes. 

— Basta cosi, signor mio!... Oh: l’è una parola che 
facilmente si tiene a mente. 

— Non è qui tutto. Quando io partirò tu resterai 
dal mercante di vino finché non veniamo a cercarti , 
od io, o Gustavo. Che se tornassi qui senza alcuno di 
. noi ti toccherebt>ero venticinque bastonate. 

— Farò a modo suo, signor mio. 
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— E ne avrai cinquanta se tu indicherai il nostro 
indirizzo... Ricordati quindi ogni cosa... Hai capito ? 
non tornerai ? 

— Signor no; e sempre yes ad ogni domanda. 

— Appunto così!... Seguimi, Beaedetto. 

Olivier esce di casa seguito da Benedetto , che può 
a stento muovere i passi co’ suoi calzoni di 'pelle. Si 
caccia la montiera tino sugli occhi e va ripetendo in 
sua mente la lezione ricevuta. Il povero diavolo era 
però in gran travaglio per le minacce delle bastonate 
e per le costumanze inglesi che doveva imitare. Oli- 
vier teneva a gran fatica le risate vedendo la faccia 
contraffatta di Benedetto. 

Avvicinatosi ad una cittadina, Olivier monta in una 
carrozza collo staffiere e, contraffacendo il [linguaggio 
inglese, dà ordine al cocchiere che lo conduca da uno 
de’ primi mercanti di vino di Parigi. Il cocchiere fru- 
sta i ronzini, e via di trotto. Strada facendo, Olivier 
va ripetendo a Benedetto le istruzioni da cui pon d ive 
decampare. Si fermano innanzi ad • un negozio in 
grande ; Olivier scende dalla vettura , ed entra nella 
bottega dondolandosi e spingendo innanzi la pancia. 
Benedetto lo segue a gambe aperte e cogli occhi a 
terra. Il npstro stordito storpia alcune parole inglesi; 
e poiché i nostri mercanti vanno pazzi dietro a’ fore- 
stieri, si fanno intorno a milord tutte le persone di 
quel magazzino. 

— Io voleva un bel paniere di vino per regalare 
due milord miei amici, if you please * 

— Vuole del vino, milord? Ne teniamo d 'ogni qua- 
lità, di tutti i paesi, di tutte le età... 

— Date a me del migliore, e del più antico, if you 
please; non bado al costo. 

— La sarà contenta, milord... Quante bottiglie?... 

— Siamo in tre, I Will, nove bottiglie. Tre bor- 
deaux, tre balsamo, tre sciampagna... in una cor- 
bella... 
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— Sì, milord... sciampagna spumante? 

— Fest Well, il turacciolo che salti al viso. 

— Salterà anche al soffitto, milord. 

— Js it good ? 

— No, milord, non ne andrà perduto una gocciola. 

Si affrettano a mettere le nove bottiglie di vino in 
un paniere che portasi nella vettura. 11 mercante 
presenta il conto a milord, che non fa osservazioni sul 
prezzo, ma non mette neppur mano in tasca. 

— Aveva lasciata la mia borsa alFalbergo; signor 
mercante, fate venire uno de’ vostri servi con me, per- 
chè gli consegni il denaro, if you please. 

— Sì, milord, come comanda. Francesco , va con 
questo milord inglese ; riceverai sessanta franchi per 
le nove bottiglie. Milord, la prego di far capitale del 
mio negozio... 

— I Will a comprare spesso, signor mercante, 
Good morning , Benoit-Son seguimi. 

— Yes. 

Benoit-Son segue milord senza alzare gli* occhi; 
montano in vettura con Francesco, che non osa sedere 
innaazi a milord. Olivier aveva detto al cocchiere di 
condurlo dalla parte dei Campi Elisi, e corso un tratto 
di strada, milord si batte la fronte come se avesse di- 
menticato qualche cosa d’importante, poi comanda al 
cocchiere di fermarsi. 

Amico mio, dice a Francesco, ho dimenticato il 
più importarte. Ho bisogno sei bottiglie di vino di 
Spagna, andate a prenderle tosto, il mio staffiere vi 
accompagnerà e tornerete con lui all’albergo de’ mi- 
lord. Benoit-Son, va con’ questo giovine mercante. 

— Yes. 

Francesco non ha alcuna difficoltà a lasciare il vino 
nella vettura, avendo in pegno il domestico di milord ; 
discende dalla carrozza insieme allo staffiere , e va 
difilato al negozio del suo padrone per prendervi il 
vino di Spagna. 
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Olivier, sbrigatosi del garzone di negozio , si fa 
condurre alla porta Saint-Martin , ove scende di vet- 
tura, paga il cocchiere, prende un facchino , gli dà a 
portare la sua corbella, e rientra in casa mostrando 
in aria di trionfo il balsamo, il bordeaux, e lo sciam- 
pagna. 

— Come diavolo hai fatto ad avere questo vino? 
domanda Gustavo airamico. 

Olivier gli racconta il mezzo da lui impiegato e il 
felice effetto della sua metamorfosi. Gustavo scuote 
la testa e mostrasi poco soddisfatto della astuzia di 
Olivier. 

— Sai che questo fatto non ha nulla di onesto?... 

— E perchè? 

— Travestirti per avere del vino con intenzione di 
non pagarlo! 

— Caspita! io intendo anzi di pagarlo, e ne sia 
prova l’aver lasciato un pegno. 

— Bel pegno che hai lasciato, quel balordo di Be- 
nedetto* 

— Amico mio, per quanto egli sia goffo, un bel 
giovinotto di ventanni varrà sempre sessanta franchi. 

— Ma egli dirà chi siamo. 

— È impossibile, io gli ho data rimboccata... Orsù; 
lascia da parte gli scrupoli ; quando riceverò la mia 
mesata ti prometto di andare a liberar Benedetto. 

— Allora egli reslerà in pegno per un pezzo. • 

— Ma e tu, non mi dici quello che hai fatto ? 

— Oh! avremo un pranzo principesco!... pesci, ar- 
rosti , piatti di mezzo ; non vi mancherà nulla. 

— Amico mio, non è azione onesta il mangiare un 
pranzo che non si può pagare... 

— - La cosa è ben diversa!,., mi vien fatta credenza 
spontaneamente !... La grossa vecchiotta mi offrì di far 
conto a mesata... 

— A mesata !... ah ! mio amico, che fortuna ti è ca- 
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pitata !... altre undici trattore di quella stampa e sa- 
remo in pensione per tutto un anno. 

— Orsù, poni fine alle celie e apparecchiamo la ta- 
vola! Le nostre donnette non tarderanuo a venire.... 
Oh ! come sei tondo! non sai nemmeno mettere a po- 
sto un piattello... Che penseranno le nostre belle non 
vedendo neppure un domestico per servirci? 

— Crederanno che abbiamo mandato fuori di casa 
la servitù per trovarci più liberi e abbandonarci al- 
l’allegria, alla tenerezza... e non saranno mica malcon- 
tente ! 

— Vedi tutto dal lato favorevole, ma io temo che. 
'quello scempio di Benedetto non ci faccia qualche ca- 
stroneria.... 

— Zitto!... battono... 

— Guarda pel foro della chiave ; é il pranzo ? 

— No ; è la mia vicina. 

La bella vicina viene introdotta , e per la prima si 
accusa della imprudenza di venire a pranzo da due 
giovinotti. Ma questi le promettono che nessuno lo sa- 
prà, e la rassicurano dicendole, che non sarà la sola 
donna che pranzi con loro in quella giornata. Infatti 
Lisetta non tarda molta ad arrivare; fa un po’di brutta 
cera al vedere un’altra donna; ma il suo mal umore 
svanisce appena viene a sapere che la vicina non è 
scesa per Gustavo. 

Il trattore finalmente arriva, curvo sotto il peso del 
pesce, degli intingoli e del biftek. Tutti gli danno mano 
a sbrigarlo dalle vivande, delle quali vien coperta la 
tavola, e si fa luogo, senza alcuna riserva, all’appetito 
ed alla allegria. 

Intanto che le due coppie amorose siedono a men- 
sa, vediamo un poco cosa faceva il povero Benedetto, 
trasformato da Olivier in Benoit-Son, staffiere inglese. 

Francesco percorreva i Campi Elisi col suo compa- 
gno, che non apriva bocca; ma che in suo cuore ma- 
lediceva Olivier, il paniere di vino ed i calzoni di pelle... 



Digitized by Google 




U2 

Francesco provasi a intavolare il discorso, ma Be- 
nedetto non risponde che Yes, ed il giovine mercante 
di vino cessa da un dialogo in cui parla egli solo. 
Giungono Analmente al magazzino, Francesco tutto su- 
dato, Benedetto rosso come un gallo, prevedendo che 
la non potrà Unir bene per lui. 

— Che? non è forse contento del vino milord? do- 
manda il mercante vedendo Benedetto. 

— Yes, risponde questi. 

— Non è per questo, dice il giovine di negozio: 
milord non l’ha ancora assaggiato, ma, strada facendo, 
si sovvenne che gli abbisognane anche sei bottiglie di 
vino di Spagna e ci ha mandalo a prenderle. 

— Sei bottiglie di vino di Spagna !... ma di che 
sorta ?... 

— Milord non ha detto altro. 

— Signor stafliere, sapete qual è il vino di Spagna 
cui dà la preferenza il vostro padrone? 

— Yes. 

— È il madera, lo xeres, od il malaga? 

— Yes, yes. 

— Ah capisco ; è il malaga... prendi , Francesco , 
prendi questo paniere... riceverai novanta franchi in 
vece di sessanta... abita lontano, milord?... 

— Yes.'' 

— All’albergo dei milord, dice Francesco prendendo 
il paniere. Andiamo signor Benoit-Son, sono con voi. 

Il signor Benoit-Son, che non sapeva quello si avesse 
a fare, perchè Olivier gli aveva proibito di dare il suo 
indirizzo e di tornare a casa sotto pena delle bastonate, 
non rispondeva nulla a Francesco e restavasi immo- 
bile, come il Dio Termine, in mezzo alla corte. 

— Ha forse dimenticalo la strada questo stafAere ? 
dice il mercante fatto impaziente. Amico, ov’è l’albergo 
del milord? 

— Yes. 
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— Che il diavolo se lo porti co’suoi yes !... pare che 
costui non intenda una parola di francese... come si 
fa adesso a sapere ove trovasi alloggiato il suo padro- 
ne... Ah ?... è all' albergo Meurice senza fallo , dove 
vanno d’ordinario i milord di più alta sfera!... 

— Yes. 

— Buono! per fortuna l'ho indovinato... Francesco, 
va tosto con Benoit-Son all’albergo Meurice. 

— Sì, signore. . , 

Francesco si mette in via ed è costretto a spingere 

lo staffiere per farselo trottare al fianco. Giungono fi- 
nalmente all’ albergo Meurice ; Francesco fa de’ cenni 
al suo compagno mutolo per vedere se riconosce l’al- 
bergo ; e Benedetto gli risponde con una dozzina di 
yes. Il giovine entra e chiede di milord. 11 portiere 
gli risponde , che bisogna si spieghi meglio , poiché 
nell'albergo ve ne sarà una ventina. Francesco spinge 
innanzi Benedetto, e dice ch’egli domanda il padrone 
di quello staffiere. Il porlinajo osserva Benedetto, e 
risponde che non l’ha più visto, e che d’altronde l'al- 
bergo è ben fornito di tutto, onde i milord che vi 
pranzano non hanno bisogno d’andare a prender vino 
altrove. 

Francesco va sulle furie; guarda in viso Benedetto, 
gli domanda se il suo padrone è in quell’ albergo od 
in altro quartiere. Questi non risponde che yes ad 
ogni domanda ; il portinajo se la ride a più non posso 
e Francesco, stanco, ritorna al negozio, spingendosi 
innanzi Benedetto. 

Il mercante di vino se la prende contro Francesco, 
vedendolo torhare collo staffiere, e comincia a sospet- 
tare d’ essere stato giuoco d’ un furbo , ed a temere 
della lealtà di milord. De’ ladri ve n’ha in Inghilterra, 
come in ogni altro luogo ; questa idea inquieta il mer- 
cante, che mette alle strette Benedetto, perchè gli dica 
ove abita il suo padrone. Finalmente crede d’aver tro- 
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vato un mezzo per sapere la verità; si sovviene che 
nella sua casa abita un signore che parla la lingua 
inglese; egli saprà intendere lo staffiere e farlo par- 
lare. Francesco corre in cerca del vicino, che viene ad 
interrogare Benedetto. Ma invano si fanno allo staf- 
fiere delle domande in inglese ed in francese, chè egli 
non esce da’ suoi yes e non dà alcun indizio sul suo 
padrone. 

11 mercante di vino si convince di essere stato in- 
gannato ; ma vuole una vittima, e Benedetto sarà con- 
dotto in prigione. Già Francesco stringe pel collo il 
falso Benoit-Son, allorché un militare entra nel cortile 
della casa. Al vederlo, Benedetto riprende la parola, 
grida, piange, si dibatte, e va a gettarsi alle ginocchia 
del colonnello Moranval. 

Il colonnello recavasi a visitare uno de’ suoi amici 
nella casa del mercante, allorché ode le grida di Be- 
nedetto, e gli chiede tosto ove era suo nipote. Il mer- 
cante di vino vien tosto a domandare il denaro, e gli 
narra l’ accaduto. Il colonnello indovinando in parte 
la verità, paga il vino al mercante, risponde pel ser- 
vo, dà una mancia a Francesco perchè non faccia pa- 
rola con alcuno di quell’avventura, e se ne va condu- 
cendo seco Benedetto, dal quale spera aver notizie di 
Gustavo. 
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CAPITOLO XIII. 



Un’altra scappata. 



I nostri giovani non pensavano più nè a Benedetto 
nè ai loro creditori. Totalmente abbandonati al piacere 
di trovarsi a tavola con due giovani donnette, belle e 
spiritose, si davano in braccio alla più lieta allegria, 
alla quale quelle signorine prendevano parte. Canta- 
vano, ridevano, dicevano tutto che veniva loro a fior 
di labbro; erano amabili senza studiarsi di voler es- 
serlo; erano spiritosi senza ostentazione; la malizia aveva 
parte nei loro discorsi, ma non c’entrava per nulla la 
malvagità. Tratto tratto essi carpivan un bacio alle loro 
vicine, ma non andavan più in là; le signoriue sape- 
vano tenere a freno le mani dei giovani che a quando 
a quando facevansi alquanto ardite, e facevano molto 
bene, chè una giovine può essere allegra senza essere 
libertina. 

Erano giunti ai frutti ; il sughero dello sciampagna 
era saltato al soffitto, come aveva promesso a milord 
il mercante di vino; il vino spumeggiava nei bicchieri, 
ed il fervido liquore metteva il colmo al riscaldamento 
degli spiriti già esaltati de’ banchettanti, quand'ecco 
che varii colpi picchiati risolutamente all' uscio inter- 
rompono Gustavo in mezzo all’orgia, 
ì giovani si guardano in viso, incerti se abbiano ad 
Kock. Gustavo. Vol.I. io 
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aprire; le signorine osservano i due giovani, e cer- 
cano d’indovinare nei loro occhi il motivo di loro agi- 
tazione. Intanto vien bussato di nuovo. 

• ~ Che? si » nori -> dice Lisetta, non odono forse che* 
si balte? 

Udiamo perdio ! dice Gustavo, ma non sappiamo 
se convenga rispondere... è forse qualche visita im- 
portuna... 

— Ah ! 1 indovino ; sarà qualche donnetta che viene 
a far visita e che temono ci trovi qui... Vo io stessa 

ad aprire ; la vedrò io questa bella di !cui paventano 
lo sdegno... - 

Lisetta , che mai non ode quello che le vien detto 
quando si tratta di qualche cosa che punga la sua cu- 
nosita, corre alla prima camera e, non ostante le pre- 
ghiere di Gustavo e d’ Olivier, sta per aprir l’uscio, 
quando ode dal di fuori una bestemmia proferita con 
nta forza, che le fa mutare risoluzione, e ritornare 
pallida e tremante verso Gustavo. 

— Oh Dio! è il colonnello!... 

— Chi?... mio zio? 

la 7ua E voce” perS0na "’ ! ho ricon osciuta benissimo 

strada?* 1 Dl ° ! maVrà Vedut ° questa mattina per ,a 
Cosa dici di fare, Olivier ? 

Perdio ! ^ussi dii che vuole; non apriamo. 

— L ben cattivo questo suo zio! dice la vicina. 

p Sì ^ ora > cattivo no ; ma assai furioso... Egli 

e meco m co > Mera perchè non ho voluto sposarmi ad 
una monachella che mi aveva destinato... Ascolti... la 

che pHV* da dlsperat0? - Stiamo zitti... mi pare 

altero' 1 ,' ombc! Sc non vi spicciale 
nerottolc °’ 61 ldJ ' eolonilc| i° Moranval dal pia- 
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— Oh ! Dio ; è capace di farlo... grida Lisetta , cor- 
rendo per la camera, e cercando un cantuccio ove sot- 
trarsi agli sguardi del colonnello cui teme come Lu- 
cifero. 

Gustavo si gratta la fronte e cerca un mezzo di scan- 
sare suo zio. La vicina trema tutta udendo la voce di 
quel colonnello , che fa agli altri tanta paura , ed Oli- 
vier si tracanna varii bicchieri di sciampagna per rac- 
capezzare le idee. 

— Orsù, non v’è che questo mezzo, dice Gustavo 
levandosi la cravatta, l’abito ed il panciotto. 

— Che cosa fa? domandano le donne. 

— Vo a letto. 

— Va a letto? qui davanti a noi?... che orrore! 

— Signore mie, nelle circostanze critiche non si 
bada a queste puerilità. D’ altronde, mi tengo i calzo- 
ni, onde non vedranno niente che ora lor desti orrore. 

— A parte gli scherzi , dice Olivier ; che idea t’ è 
venuta ? 

— Sono a letto da jeri, malato in pericolo di mor- 
te... Tu mi assisti... 

— Benissimo!... Ho capito... ma e queste signorine? 

— Bisogna nasconderle per un momento... 

— Sì; ma dove?... Non ho armadii grandi a suffi- 
cienza... Ah ! la piccola inglesina ! si può starvi in due 
comodamente... Il colonnello non andrà certo a frugare 
per tutto. 

— Bel postpasto che ci offre , signor Olivier ! dice 
la vicina. 

— Eh ! vi andrò ben volentieri, dice Lisetta. La voce 
del colonnello mi ha già messo la febbre addosso. 

— Sarà per poco , donnette mie ; ma per carità ci 
lascino calmare lo zio... 

— Andiamo dunque nel gabinetto dell' inglesina.... 
Almeno , signor Olivier , ci dia la sua boccia d’ acqua 
di Colonia. 
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— Eccola, mia signora. 

Le due donnette si appiattano nel gabinetto posto 
dietro il letto di Gustavo. Olivier, nasconde in furia 
gli avanzi del pranzo ed i quattro coperti, e mentre 
Gustavo si tira sugli occhi una berretta di cotone e si 
caccia fra le coltri, corre ad aprir l’uscio con viso da 
appassionato e con un fazzoletto bianco fra le mani. 

Il colonnello perdeva la sofferenza, e stava già per 
mandar ad effetto la sua minaccia di abbattere l’uscio, 
allorché gli comparve innanzi Olivier. 

— Ah! finalmente, bel signorino, la si risolve ad 
aprirmi! Non sa che è un mancare di riguardi il la- 
sciar picchiare per tanto tempo? 

— Signor colonnello, chi ci ha detto di restare al- 
l’uscio ?... 

— Si ; sperava eh' io me ne andassi, me ne accorsi 
benissimo.... Mi tra però fatto conoscere, ed ella do- 
veva..» 

— È appunto per questo che non apriva. 

— Come? e tanto ardire?... 

— Era per non affliggerla, per non pungere la sua 
sensibilità... 

— La mia sensibilità?... Lasciamo le chiacchiere, 
Dov’è mio nipote?... 

— Zitto!... 

— Che vuol dire? 

— Zitto, per carità... 

— Che cosa vuol significare questo zitto? Voglio 
veder mio nipote. 

— Lo vedrà, signor colonnello... si compiaccia se- 
guirmi nella seconda camera... e venga in punta di 
piede, per amor del cielo !... 

— Scherza, o fa davvero, signor Olivier? 

— Oh! signore, ho voglia di tutt’ altro che di bur- 
lare !... 11 povero Gustavo... Venga', signor colonnello, 
veda in che stato si trova... 
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Il colonnello giunge al letto, in cui Gustavo frega- 
vasi il viso con fichi secchi per farselo giallo, mentre 
suo zio stava parlando con Olivier. Egli guarda con 
sorpresa suo nipote', mentre Olivier volta via il viso 
per nascondere l'effetto che gli fa la vista della faccia 
tinta di Gustavo. 

— E che ha ? dice il colonnello guardando il nipote 
con aria di poca fede. 

— Che ha? signor colonnello!... una febbre cerebrale 
che minaccia di farsi putrida e maligna. 

— Una febbre cerebrale? Da quando in qua? 

— Da jeri. 

— Ed è per guarirlo che vossignoria è andato sta- 
mattina a scroccar delle bottiglie fingendosi un milord? 

— Signor colonnello , l’ espressione è un jpo’ pun- 
gente... se il mio amico non fosse malato... 

— Perdio! bel signorino, non presto più fede alle 
sue storie ; un malato non si cura collo sciampagna. 

— Signore, l'ho preso solo per me, onde tenermi 
in forza per poter assistere l'amico. 

— E perciò ella lascia in pegno il servo di lui?... 

— Non poteva offrirne alcun altro... 

— Le- pare? Esporre quel poveretto ad esser con- 
dotto prigione! 

— Signor colonnello!... Patroclo s’è fatto ammazzar 
per Achille ; Polluce muore sei mesi l'anno per Castore ; 
Orfeo va all' inferno per sua moglie; e Benedetto po- 
teva pure andar in prigione pel suo padroncino. 

— Non trattasi di Orfeo o di Polluce!... trattasi di 
mio nipote, che mercè la sua amicizia, signor Olivier, 
non fa altro che commettere stoltezze. 

— Ah signore ! queste sono adulazioni... 

— Ha forse perduto la favella? 

— È in un sopore momentaneo, conseguenza degli 
accessi febbrili che lo hanno agitato... 

— Che diavolo ha sulla pelle ?... 

Kock. Guatavo. Voi. I. ' io* 
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— Nulla... è l’ effetto della febbre. 

— Ha mandato a chiamare il medico?.., 

— Non ancora, signor colonnello. 

— Come? l’amico suo è ammalato, e... 

— Signor colonnello, non abbiamo denaro per com- 
perare le medicine che potrebbe prescrivere... 

— Che razza di contegno! trovarsi senza il denaro 
necessario per vivere ! 

— Signor colonnello! ciò può intervenire alle per- 
sone più oneste. 

— Non dovrebbe però succedere a lei che ha un 
impiego... del resto, voglio sapere la verità. Signor 
Olivier, favorisca di andare per un medico! 

— Un medico?., e per farne che?.., 

— Mille squadroni! che domanda singolare!., vada 
tosto, signore, voglio sapere se mio nipote è proprio 
così aggravato, e, in ogni caso, egli non deve restar 
qui... Abiti per terra!... piattelli sotto il tavolo!... 

— Sono pel mio gatto, signor colonnello. 

— Turaccioli e... Ah ! ah ! cosa è questo ? è forse 
pel suo gatto, signor Olivier, che ha posto sulla scranna 
questa borsa da donna? 

— Ah ! perdio! la trovo finalmente!... è la borsa da 
lavoro della mia fante; l’ha cercata questa mattina al- 
meno per due ore; povera Cecchina ! credeva di averla 
smarrita per via!... 

— Ah! ella ha dunque una fante che porta borsa 
di marocchino con molla d’acciajo... 

— Sì, signor colonnello; oh ! ora ne portano tutte... 
sono divenute comuni. 

— Va benissimo; ma si sbrighi, signore.., io resterò 
presso mio nipote intanto eh’ ella va a trovare il me- 
dico... 

— Oh signor colonnello! è inutile ch’ella stia qui. 
La portinaia salirà a vegliarlo ; d’ altronde , credo che 
ora egli dorma... 
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— Voglio cosi, mio signore, e mille bombe!... le 
proverò che son uomo fermo. 

Il colonnello montava in collera, e non v’ era mezzo 
di fargli mutare risoluzione. 

— Gustavo e le nostre belle, diceva fra sè Olivier, 
se la peschino come sapranno, da parte mia ho fatto 
il mio dovere, e me la batto. 

Gustavo era sulle spine durante il dialogo del co- 
lonnello con Olivier. Ben venti volte gli era venuta 
voglia di ridere, ma si era trattenuto nella speranza 
che suo zio se n' andrebbe. Quando vide che Olivier 
era uscito, e che il colonnello erasi posto a sedere nel 
bel mezzo della camera, si smarrì di coraggio e fu 
lì 11 per gettar via coltri e lenzuola. Temeva pur anco 
che le donnette non facessero rumore nello stanzino; 
onde distrarre 1 J attenzione del colonnello, si decise di 
parlargli, e, per intavolare il discorso, cominciò a man- 
dare un gemito lamentoso. 

— Ah! ahi... dice il colonnello, non dorme, signor 
Gustavo ? 

— Come ! È lei, signor zio ? 

— Si, nipote mio... non mi aspettavi al certo... e 
di fatto, se non era Benedetto, non sarei venuto a cer- 
carti qui... 

— Ah ! è stato Benedetto a dirle... 

— Sì, dopo venti bastonate pel suo silenzio, e colla 
minaccia del doppio se non mi diceva la verità.... 

— Povero Benedetto !... non ha ricevuto altri regali 
da che si trova meco. 

— Mi pare che il delirio li sia passato, 

— Mio zio, al presente sto meglio. Domani avrò 
l’onore di presentarmi a lei, se avrò forza di reggermi 
in piedi. 

— No, bel signorino ; deve venire stasera, o a piedi 
od in vettura. Non mi lascio infinocchiare dalle sue 
smorfie..* Ma che odo? si direbbe... 
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— Non è nulla, caro zio; è il cagnolino di Olivier 
che fa i suoi bisogni... 

— Un cagnolino!... un gatto!... avete qui dunque un 
serraglio compito? 

— Olivier è molto amante delle bestie... 

— Diavolo ! che rumore !... il vostro cagnolino ha 
forse il flusso di ventre?... 

— Si... la povera bestia ha bevuto’ troppo latte... 

— Ma è sotto il tuo letto ?... parmi se ne senta l’o- 
dore fin qui... 

— Se ella volesse andar a prendere un po’ di zuc- 
chero da abbruciare?... 

— Da abbruciare !... sulla candela ?... ma mi pare 
che tardi molto a venire il tuo amico. 

— È sera, e non avrà trovato alcuno. 

— Presto, Gustavo, vestiti e seguimi... 

— L’assicuro, caro zio, che non ne avrò la forza, 
e che posso a mala pena... 

— Caspita ! odo rumore. Questa volta non è un ca- 
gnolino... È in questo gabinetto... 

Il colonnello si avvicina allo stanzino. Gustavo si' 
leva a sedere sulla sponda del letto, e per fermare suo 
zio non si ricorda più che si è spogliato soltanto per 
metà. Il colonnello , che lo vede coi calzoni , acquista 
la certezza dell’ inganno ; per meglio illuminarsi, corre 
al gabinetto non badando alle suppliche del nipote ; 
vorrebbe aprirlo, ma fu tirato il catenaccio per di dentro. 

— Ah ! ah! dice il colonnello, sarà la governante del 
signor Olivier che cerca la borsa nel camerino all’in- 
glese ! ma sono curioso di conoscere la signora Cec- 
china, e avessi a restar qui fin domani, non partirò 
senza averla veduta. 

Quella minaccia spaventa le donnette che già soffo- 
cavano chiuse nello stanzino. La vicina, che aveva vo- 
tato la boccia dell’acqua di Colonia, intanto che Lisetta 
lasciava uno sfogo alla sua colica, aveva già più volte 



Digitized by Googli 



i 88 

voluto uscire ; ma la lavanderia, che temeva molto il 
colonnello , aveva sempre trattenuto la sua compagna 
di ventura, facendole uno spaventoso ritratto dello zio 
di Gustavo, ed ingrandendole i pericoli che correreb- 
bero esponendosi alla collera di lui. La vergogna di 
venir trovata in un simile nascondiglio tratteneva la 
giovine vicina, ed il timore aggiungeva forza alle os- 
servazioni di Lisetta. L’una e l’altra però si trovavano 
in grande angustia, allorché Gustavo, indovinando tutta 
la pena della loro situazione, si sagrificò generosamente 
alla loro salvezza. Si alza, mettesi in fretta panciotto, 
cravatta e vestito, e si fa innanzi a suo zio dicendogli 
che è pronto a seguirlo. 

— Ah ! ah ! briccone ! sei guarito della tua febbre , 
disse il colonnello... 

— Mio zio, ella vede che m’espongo a tutta la sua 
collera; ma lo fu per due interessanti, amabili ed in- 
nocenti signore, che non devono certamente divertirsi 
in questo gabinetto... mi sagrificò per loro... sono ai 
suoi comandi, signor zio. 

— Prima di partire di qui dovrei conciare per le 
feste quelle innocenti signorine che si nascondono in 
questo gabinetto di due buone lane ; ma voglio , per 
questa volta, essere generoso. Presto, signor Gustavo, 
usciamo presto, le sue belle hanno ad essere ingiallite 
come cedri e affumicate come arringhe. 

Gustavo prende il suo cappello ed esce in compa- 
gnia di suo zio, gettando un ultimo sguardo verso Io 
stanzino dell’ inglesina. 



FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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